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IL SOMMO PONTEFICE PIO XII LA- 

SCIA LA BASILICA VATICANA, AC- 
CLAMATO DA UNA GRANDE FOLLA San 
DI FEDELI, DOPO LA CERIMONIA SEE 

DELLA BEATIFICAZIONE DI SUOR 
MARIA DELLA PROVVIDENZA. 


4 
4 
« 
| 
P - > ad 
é 
» 
~ 
{ 
2 
| 
` 
| 
| 
; 
Ns 
5 @ + 
< 
wr 
kR 
j 
`~ 
‘ A 
» 
` 


ANNO XXIV 
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Lunedi 20 Maggio 


X | NUOVI MINISTRI del Gabinetto 
‘Zoli hanno giurato nellie mani del Pre- 
sidente Gronchi. 

X2% UN MINISTRO ALBANESE, fuggito 
di notte da Tirana, chiede asilo alla 
Jugoslavia, E' certo che in Albania il 
terreno scotta. 

L’O.N.U, deve assolutamente inter- 


Le circostanze che hanno provocato la fine del Governo 
cosiddetto tripartito sono ormai note perché la stampa quoti- 


> 
> > 


diana per tutto il mese di maggio, praticamente, non ha parlato 
d’altro. Sono altrettanto conosciute le ragioni che hanno deter- 
minato la nascita di un Governo :senza maggioranza precosti- 
tuita, formato di soli democristiani, e — perciò — detto mono- 
colore. Mentre scriviamo il nuovo Presidente del Consiglio, sen. 
Zoli, sta elaborando, insieme ai suoi colleghi del Governo, la 
dichiarazione che dovrà fare al Parlamento. Si tratta di elabo- 
rare un programma che possa raccogliere un numero di voti 


venire per Suez. E' quanto chiede Pi- 
neau. Consiglio di Sicurezza approva 
di riprendere la discussione., 


> CONTINUANO i due processi di 
Venezia e di Padova. A Venezia il Pub- 
blico Ministero smonta con rigorosa 
obiettività il castello di menzogne creato 


dalia stampa di 
emergono crudeli atti 
ir padronirsi del tesoro. . 
3¢ IL MINISTRO PELLA, nello scambio 
delle consegne; riafferma la continuità 
della politica estera italiana. 

> APERTA LA CRISI in Francia: il 
Ministro Mollet è stato battuto con 250 
voti contrari e 213 favorevoli. Ii Premier 
ha presentato subito le dimissioni. 

X NELLA REPUBBLICA DI HAITI vi 
è stato un pronunciamento militare dopo 


sufficiente ad assicurare la vita del nuovo ministero, per con- 
durlo, se possibile, fino al termine della presente legislatura. 

Il problema da risolvere è tutt’altro che facile; da un lato 
si consiglid all'on. Zoli di attenersi ad un programma che sia 
in armonia, quanto enunciati generali, con l'azione com- 
piuta finora dai Governi che si sono susseguiti dal 1953 ad oggi; 
ma che sia limitate per quel che riguarda i problemi particolari, 
alle questioni pid urgenti. | 

pit’ ambiziosi disegni, più vaste mento | 
enunciazioni tali, comunque, da attribuire al ministero una un conflitto coi poteri civili. 
configurazione ben determinata. } x E’ STATO CREATO A MOSCA un 

Non si tratta di una questione di lana caprina. La legisla- 
tura volge al termine e in un anno — forse assai meno se le į a 
elezioni saranno anticipate — ben poco si potrà fare. L’appro- } Mercoledi 22 
vazione dei bilanci, la ratificazione dei trattati europei e del- > 3¢ IL PUBBLICO MINISTERO chiede, 


l’Euratom, altri provvedimenti che mon possono essere ritardati ' ai termine della sua ranuiokoriik la 
impegneranno il Parlamento per parecchi mesi e, quindi, fa per Piccioni, Monta- 


difetto il tempo per mettere in pratica vasti programmi. I } 3 sono STATI NOMINATI i Sottose- giunto a New York per una visita uffi- 
fautori dei grandi enunciati, lo sanno come gli altri se non gretari dal dei ciale negli Stati Uniti. 
meglio degli altri; insistono perché tracciando un ampio dise- { della al mas- La folla per protesta ha assalito |’Amba- 
gno il Governo di- minoranza- per forza di cose dovrebbe qualifi- ) >¢ VENTISETTESIMO giorno di scio- sciata americana ferendo hove statuni- 
carsi, preoccuparsi, cioè, di far convergere sul programma un ¿į pero nei Polesine: gli atti di violenza si tensi. 
numéro di voti sufficiente per dargli una vita del tutto teorica., } moltiplicano. l 
GLI STALINISTI stati sconfitt 

Non èil caso, qui, di ricordare le ragioni che hanno con- f à mosca da Gomulka che si è battuto 

dotto alla formazione del Governo Zoli: i partiti «laici» del { sfdando te reazioni della Russia. 


centro, e particolarmente, i socialdemocratici dopo i repubbli- ? Giovedi 23 
can, hanno ritenuto di ritirarsi dalla coalizione, che fino a ieri § lovet 


consideravano indispensabile, per quanto vantino, in unione con ! àt iL NUOVO GOVERNO ITALIANO si 

i liberali e irrequiete sottospecie, un senso dello Stato senza para- } trova in difficoltà per ottenere ta mag- 
, pone a Zoli condizioni 

gone. Ma siccome le crisi di coscienza particolari non esimono 

l'Italia dalla necessità di governo, l'incombenza è caduta sul { astensione e ji voto contrario. 

partito democratico di maggioranza; e questo ha cosfituito un } >$ LA CRISI MINISTERIALE in Fran 

ministero, cosiddetto « monocolore ». La Democrazia Cristiana, 

- í gruppi ostacolano il compito 
dicono gli avversari e i critici, manca del senso dello Stato; ma è { di Coty. 
soltanto- essa che nelle présenti circostanze ha preso su di sé 


L'Africa è in movimento e sempre nuovi popoli si avviano allauto- 
governo e all'indipendenza. Si avvicina adesso lora della Nigeria i cui 
rappresentanti sono giunti a Londra per riunirsi iñ conferenza con 
gli esponenti del Governo inglese con cui studieranno una nuova costi- 
tuzione della Colonia. Nella foto: L’arrivo della delegazione nigeriana. 


L'ING. GIANNI BARTOLI! è stato 
rieletto Sindaco di Trieste, Si è poi pro- Sabato 25 | 
ceduto alfa elezione della Giunta, che + LA CRISI in Francia non trova so- 
è risultata composta di elementi demo-  Iuzioni. Si paria di un reincarico a Guy 
cristiani. Moilet. : 


X IL CANCELLIERE ADENAUER è Xf GRAVI DISORDINI a Taipeh, capi- 


Domenica 26 


>% CONCLUSI i lavori dei toro Con- 
gresso, i liberali si orientano verso ia 
cpposizione al Governo Zoli, 

>€ A CIVITAVECCHIA un gruppo di 
comunisti ha inscenato una dimostrazio- 
ne dinanzi ad una chiesa dove era stato 
posto alla venerazione un Crocifisso fatto 
togliere dall'aula di un seggiọ elettorale. 


I 32 SOTTOSEGRETARI 


Presidenza del Consiglio: 

Spallino, De Meo, Resta. 
Esteri: Folchi, De Martino. 
Interni: Bisori, Salizzoni. ` 
Giustizia: Scalfaro. 
Bilancio: Ferrari Aggradi. 
Finanze: Piola, Natali. 
Tesoro: Maxia, Riccio, Ama- 

tucci. 

Difesa: Bosco, Bovetti, Caron. 
Pubblica Istruzione: Maria 
Jervolino, Scaglia. à 
Agricoltura: Pugliese, Ve- 

trone. 
Trasporti: Mannironi. 
Poste e Telegraf: Cajati. 
Lavoro: Delle Fave, Repossi. | 
Lavori Pubblici: Guerrieri, . 
Sedati. 
Industria: Sullo, Micheli. 
Commercio Estero: Giardina. 
Marina Mercantile: Terra- 
nova. s 
Partecipazioni Statali: Ma- 
rotta. 


Alto Commissario per l'Igie- 
ne e Sanità è stato nominato 
il senatore Mott; alto commis- 
sario aggiunto Mazza. 


L’Automobile Club di Brescia 
proporra una nuova formuia 
della Mille Miglia. La gara — 
riferisce l'c Ansa» — anzichè 
su strada aperta si disputerà, 
come nel 1940, su circuito chiu- 
so e precisamente sul percorso 
a forma di triangolo: Brescia, 
Cremona, Mantova, Brescia, di 
165 Km. dà ripètersi 10 volte 
per raggiungere le classiche 
mille miglia di lunghezza. 


UN UOMO galira 30.000 metri con 


: ) ilione e vi resterà mezza giornata 
l’incomodo é non popolare tentativo di reggere il Paese, e di à “n” Pa - "i 
tutelare le libertà di tutti. Chi ha un minimo di senso politico } fiat d'alluminio: s 
nong@puo illudersi ‘troppo sulla stabilità, in Italia, delle libertà > UN as- 
campa- 
đemocratiche. E ha ragione di maravigliarsi che pur riconoscen- 
do fino a ieri questa evidenza, molti si trastullino in divagazioni l 
di dubbio gusto e, in ogni caso, intempestive. ee 
In questi giorni v'è chi ha parlato di una coalizione di centro- { 
sinistra che andasse dalla D. C. ai socialisti del PSI.; ma si } permane alquanto 
tratta dei soliti fautori dell’« apertura a sinistra », i quali nono- ) 
stante tutte le delusioni della realtà, ritengono che il « socia- { 
lismo» del P.S.I. sia qualcosa di diverso dal P.C.I. e passano 
il tempo a immaginare le grandi. cose che potrebbero farsi se { laboratori atomici di Oak Ridge, in erica, è stata crea 
una sostanza denominata «Aet», efficace, forse, contro gli effetti pro- 
vi fosse una certa maggioranza. È il caso di ricordare che un l vocati sull'organismo umano dall’assorbimento delle pericolose radia- 
partito di cattolici non può prestarsi ad esperimenti del genere? } zioni residue soe. esplosioni atome- medicamento viene — 
a mente provato sull'uwomo presso un tuto governativo americano, 
ne alla Camera del Governo Zoli stanno rivelando curiosi at- } Le dighe della Cina 
teggiamenti. Anche in situazioni difficili che mettono in causa } Una esplosione di dinamite, avvenuta nella gola di San-Men néllo 
valori naturali, fondamentali per tutti, molti seguitane a vedere { . Honan, a un centinaio di chilometri a valle della congiunzione tra il 
i problemi del presente attraverso la lente di interessi, più l fiume Giallo e il Wei, ha dato inizio a una delle più grandi imprese 
supposti che reali, particolari piuttosto che generali. Essi, infatti, { uomo: limbrigliamento del fume che 
i : r o chiamato «il dolore della Cina». La diga di en 
vorrebbero che il « monocolore » facesse la loro politica e siccome ģ. sarà più grande di quelle americane di Coules e di Boulder messe assie- 
si tratta di posizioni divergenti, la conseguenza è che il mini- } me: sarà larga 800 metri e alta 100 e sarà pronta nel 1962. E non sarà 
stero è sollecitato in direzioni opposte a l che la prima di una serie di 46 dighe da costruirsi lungo il corso del 
l i { flume Giallo di quasi 5.000 chilometri. Si può ricordare che milioni di 
Giorni or sono, in un suo discorso, il Segretario della D. C. ý persone sono morte a causa delle tremende inondazioni di questo fiume 
ha fatto intendere che l'attuale « monocolore » ha l'appoggio del } 


Venerdì 24 


X LA SITUAZIONE 


IN ARGENTINA 
incerta. Aramburu 
resiste con abilità a ultimatum di mili- 
tari. Ma sino a quando? 4 


E’ giunto a Roma if generale Tu- 
nabojlu, Capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito turco. 


) che si calcola sia gtraripato, a memoria d'uomo, 1500 volte e abbia mu- 
partito di maggioranza, ma che questo non si identifica con { tato almeno 26 volte il suo corso. 

quello. Un tale atteggiamento, del tutto ragionevole, ha provo- } 
cato critiche assai vivaci e si è parlato. di doppio gioco e di_} 
manovre non limpide. Eppure la realtà è ovvia. Nelle presenti { 
-circostanze un Governo di democristiani non può seguire una } 
politica che esprima al cento per cento il programma della $ 
D. C. Se il tripartito è caduto, a quanto si afferma, per metter } 
fine al « monopolio democristiano » è evidente che non si per- } 
metterebbe ad un Governo di minoranza di continuare per ) 
questa supposta via. Tutto cid non è che l'aspetto esterno di { 
ung pretesa ancora inespressa ma abbastanza evidente. L’anti- ) 


L’Ambasciatore inglese a 
Bonn, Sir Christopher Steel, in 
un discorso alla radio ha affer- 
mato che FInghilterra manter- 
rà sul continente, fino al 1962, 
forze armate di circa 50.000 


clericalismo che si vorrebbe rianimare discende per li rami da 
una cosiddetta tradizione che vive sul presupposto che i catto- 
lici in Italia non siano capaci di fare una vera azione politica: 
la funzione che si riconosce loro é quella di massa di manovra, 
destinata a sorreggere nel modo più acconcio l'azione di chi, per 
esser sul filo della tradizione sullodata, avrebbe l'arte politica 
per scienza infusa. 7 


Nella situazione presente molti vorrebbero assegnare al « mo- | 


nocolore » e alla D. C. la missione di governare secondo i criteri 
altrui, che, peraltro, sono in contesa tra di loro, facendoli propri. 
E la democrazia, la liberta? Ci penseremo domani, fanno capire 
questi « politici ». 


r v2 4 


uomini, 


La. Marina militare ameri- 
cana ha ottenuto l'autorizzazio- 
ne da parte della Commissione 
per gli stanziamenti della. Ca- 
mera dei Rappresentanti di 
iniziare la costruzione di una 
portaerei a propulsione atomi- 
ca del costo di 300 milioni di 
doliari. 


| Il Senato filippino ha appro- 
vato una legge che dichiara 
illegale il partito comunista, 
l stabilendo pene detentive per 

i suoi membri e la pena di 
morte per gli organizzatori e i. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


E’ stato commemorato dal prof. La Pira, alla presenza delle autorità, dirigenti del partito. s 
Fra Girolamo Savonarola nella piazza dove il domenicano affrontò il rogo. ) ; 
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on una solenne, indimenticabile 
cerimonia la popolazione di 
Monaco di Baviera ha vissuto 

la giornata della consacrazio- 

ne alla Madonna. Non solo la 
capitale, tutto il Land era spi- 
ritualmente presente dinanzi alla sta- 
tua di Maria, aiuto dei cristiani, al- 
lorché il card. Giuseppe Wendel scan- 
diva la formula di rito. La funzione 


~ ha avuto inizio nel duomo e si è 


conclusa nella Marienplatz, a notte 
inoltrata. Prima ancora che si sno- 
dasse la processione aux flambeaur, 
per l’arteria principale della città che 
dalla cattedrale immette nella piazza, 
un’enorme folla si era ammassata 
lungo il percorso e gremiva la vasta 
area dove sorge la colonna, sormon- 
tata dalla statua di Maria. 

Si è voluto ricordare, con questo 
atto, un avvenimento di quaranta an- 
ni fa allorché il papa, Benedetto XV, 
assecondando il desiderio de] re Lu- 
dovico III, istituiva la festa della 
Patrona della Baviera. Poco prima 
delle undici antimeridiane il re e la 
regina Maria Teresa con tutti i mem- 
bri della casa regnante avevano fatto 
ingresso nella Frauenkirche per assi- 
stere al pontificale del card. Bettin- 
ger. Il porporato lesse allora il docu- 
mento della Congregazione dei Riti 


in cui si diceva che il « pontefice, in © 


forza della sua autorita, dichiarava 
ed elevava la beatissima Vergine Ma- 
ria e Madre di Dio a patrona princi- 
pale di tutto il regno di Baviera ». 


- 


Patrona Bavariae 


La devozione alla Madonna non 
data in Baviera, naturalmente, solo 
da quarant'anni. Con il diffondersi 
del Cristianesimo in terra tedesca si 
estese anche il culto alla Madre di 
Dio. In Würzburg, l'antica Volksburg, 
esisteva una cappella dedicata a Ma- 
ria già nel 706. Non molti anni dopo 
— nel 750 — san Bonifacio erigeva 
chiese intitolate alla Madonna ad 
Altomünster e a Benediktbeuren. Le 
corporazioni medioevali - pensarono 
presto a mettersi sotto la potente pro- 
tezione della Regina del cielo, come 
a Bamberga (1327) e a Norimberga 
(1355). 

Anche l'università di Monaco, uno 
dei più famosi atenei dello Sprach- 
gebiet germanico, ha onorato la Sede 
della sapienza col riprodurne |’effige 
nello stemma accademico. 

E’ noto poi che i principi bavaresi 
erano devoti in modo tutto partico 
lare della Vergine. Così le più impor- 
tanti decisioni o rescritti di Massi- 
miliano primo portano la data di 
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La colonna con la statua della Madonna nella 
Marienplatz. Sullo sfondo la torre del M 


\ 


qualche solennità- | 
donna ricorse il popolo nens 


che, di tanto in tanto, si affacciavano ji 


ai confini della loro terra. Fu cosi 
nella guerra dei trent’anni, in tempo 
di peste o di colera. 

Allorché il principe Massimiliano 
fece ritorno a Monaco, dopo la vit- 
toriosa ba del Monte Bianco, 
presso Praga, nel 1620, si recò nella 
Frauenkirche a ringraziare la Ma- 
donna. 

In ringraziamento per la protezio- 
ne accordata alla citta di Monaco 
durante una guerra contro il re di 
Svezia, Massimiliano fece erigere, nel- 
la piazza principale, la Mariensdule, 
nel 1638. La colonna di marmo e la 


vata la promessa di tutto un popolo 


in questo mite mese di maggio. Quan- 
ta storia si @ accumulata nei tre 


si sono susseguiti, specie negli ultimi 
decenni, in Gerniania, in Baviera. 


La profezia di Lenin 


Dalla capitale bavarese è partito il 
movimento nazista e dinanzi a que- 
sta colonna il grande card. Faulhaber 


it Cardinale Giuseppe Wendel dopo la let- 
tura dell’atto di consacrazione aHa Vergine. 


allorché nel 1945 fu rimessa sul pie- 
distallo la statua della Vergine, ri- 
mossa nel 1942 in seguito ai bombar- 
damenti, tenne uno dei suoi famosi 
discorsi al cospetto di una marea di 
popolo umiliato ma fidente nel cielo. 
« Dove sono i nazisti, dove sono i 
Gauleiter che volevano cancellare o- 
gni senso di religione nel popolo», 
chiedeva il porporato. Ancora una 
volta la Madonna aveva vinto contro 
i suoi nemici 

Si è ricordato in questi giorni a 
Monaco, a proposito di questo anni- 
versario mariano, un altro avveni- 
mento. Nel 1917 Lenin, proveniente 
dalla Svizzera, si recava in Russia, 


L’Arcivescovo di Monaco sale sull’aitare, seguito dalla commossa atten- 
zione del suo popolo per riconsacrare la Baviera cattolica alla Madre di Dio. 


passando per la Baviera, per iniziare 
la rivoluzione comunista. Nella capi- 
tale bavarese Lenin aveva già vissuto 
nel 1914, per qualche tempo. Ma fu 
durante il suo breve soggiorno mo- 
nachese del 1917 che egli avrebbe 
detto la famosa frase: «chi possiede 
questa colonna, possiede l'Europa ». 
Intendeva dire la Mariensdule... Non 
è necessario essere profeti e nemme- 
no occorre un particolare acume po- 
litico per dare ragione al capo dei 
comunisti. 4# 

A queste parole pensavo mentre si 
svolgeva la cerimonia della consa- 
crazione. Prima del cardinale, tra il 


_ più grande silenzio e raccoglimento 


si erano succeduti all’altoparlante di- 
versi giovani. Un tedesco: «ti pre 
ghiamo, eterno Padre, per l'interces- 
sione della Regina del cielo, patrona 
della Baviera, conserva, fortifica la 
fede del nostro popolo... da alla no- 
stra patria la libertà e la pace... pre- 
para degnamente la nostra citta di 
Monaco nel prossimo congresso euca- 
ristico internazionale...» Un tedesco 


della zona occupata dai russi: € ...ab- 
brevia le sofferenze dei- miei fratel- 
li...». Un ungherese: « ..accetta i pa 
timenti del mio popolo ungherese... 
proteggi il cardinale Mindsznty, i 
vescovi, i sacerdoti, i fedeli...». Un 
polacco: « ..dal tuo santuario Ce- 
stocova dà al popolo polacco grazia 
e forza...». Un russo: «..conduci i 
popoli della Russia alla vera fede in 
un’unica Chiesa... fortifica gli ucrai- 
ni nella cui terra ardono'‘ i ceri di 
nanzi alle tue immagini... ». 

Poi la voce ferma del principe del- 
la Chiesa scandì la formula del voto 
che tutti ripeterono e che la radio 
portò in ogni casa: « Ti consacriamo 
questa terra e questo popolo... le fami- 
glie, i genitori, i figli, i vecchi, i gio- 
vani... Ti affidiamo la purezza degli 
adolescenti, la fedeltà dei coniugi... 
Ti raccomandiamo i governanti, la 
pace nel mondo... ». 

Era già tardi quando la cerimonia 
fini. Un vento leggero scompigliava 
i capelli e faceva tremolare le fiac- 
cole. Poi tutta la massa intonò l'in- 
no conclusivo. Per le arterie della 
metropoli, nei vicoli della periferia 
risuonò la popolare melodia: « Stel- 
la del mare, ti saluto. Dolce Madre 
di Dio, ausiliatrice, vieni in soccorso 
della nostra grande angoscia... ». 


PAOLO VICENTIN 
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ANNO XXIV 


T 


ANNIVERSAR 


I 


"= QUASI UN ANNO PRIMA. IN QTTOBRE, SI RIUNISCONO I 
RAPPRESENTANTI DI TUTTA L'EUROPA E STABILISCONO LE 
MODIFICHE CHE DOVRANNO REGOLARMENTE SCATTA- 
RE ALLE ORE 0,00 DELLA PRIMA DOMENICA DI GIUGNO 


n/ gruppo di persone è fermo 
‘sotto un grande cartellone; 
nel cartellone ci sono nu- 
meri di color bianco, nume- 
ri di color rosso e verdi e 
gialli. Non si tratta della 

pubblicita per la Tavola Pitagori- 

ca e quella gente che guarda il car- 
tellone ha, vicino a sé, due_o tre 
pacchi: parte, quella gente, e cerca 

di crientarsi, alla meno peggio, su 

quei numeri che sono la semplifica- 
zione estrema di un ingranaggio 

complicatissimo e talvolta miste- 
rioso: l'orario ferroviario. 

Come per i libri di testo, anche 
per gli orari ferroviari si potreb- 
bero fare delle distinzioni a se- 
conda della «< maturità > o della 
preparazione di coloro che li con- 
sultano: i grandi cartelloni delle 
stazioni potremmo chiamarli gli 
« abbecedari », scritti a caratteri 
grandi come i libri per le elementa- 
ri, semplificati al massimo come gli 
esempi classici delle altrettanto clas- 
siche frasi sülle quali imparammo, 
un gicrno, a leggere: < La rosa è un 
fiore > oppure < Mario è uno scolaro 
ubbidiente >. 

Per coloro che hanno una prepara- 
zione maggiormente avanzata, per 
coloro che, in fatto di orari ferrovia- 
ri, frequentano le classi medie, esi- 
ste, invece, un vero e proprio libro 
di testo: l’indicatore delle ferrovie, 
con i numeri ben più piccoli di quel- 
li dei cartelloni, con le indicazioni 
trite e fitte come una pioggerella di 
primavera. Ma la pioggerella diven- 
ta diluvio se si passa al testo per gli 
« universitari > e cioè ail’altro tipo 
di orario che è destinato, soprattutto, 
al perscnale dei treni e delle stazio- 
ni e che porta, in caratteri altrettan- 
to minuti, tutti misteriosi segni uni- 
formandosi ai quali i cénvogli pos- 
sono correre a cento e pit chilome- 
tri all’ora e trasportare. ogni giorno 
migliaia e migliaia di viaggiatori ri- 
spettando un programma che è sta- 
to stabilito con precisione cronome- 
trica. 

Questa la biblioteca per il grande 
linguaggio dei treni; una biblioteca 


$ 


che viene rinnovata ogni anno, ag- 
giornata e corretta. è nel mese 
di maggio che le rotative si mettono 
in moto per approntare i testi che 
andranno in vigore, con assoluta 
precisione, alle ore 0,00 della prima 
domenica di giugno. Forse non tut- 
ti coloro che hanno l'abitudine di 
viaggiare sanno che il congegno o- 
rari delle ferrovie scatta — almeno 
nelle sue principali variazioni — una 
volta all'anno; e scatta non soltan- 
to in Italia, o in Svizzera o in Fran- 
cia, ma, ccntemporaneamente, in 
tutta l'Europa (che, questa volta, 
comprende anche il territorio russo). 

Molti mesi prima ( ed esattamente 
nell'ottobre dell'anno precedente) i 
sistemi e le amministrazioni ferro- 
viarie dell'intera Europa si riunisco- 
no a congresso per preparare i <te- 
sti del mese di giugno ». Ogni dele- 
gato delle varie amministrazioni 
giunge al congresso annuale ccn un 
monte di proposte: e son proposte, 
almeno per il cinquanta per cento, 
che vengono dalla folla, dai viag- 
giatori che hanno dimestichezza con 
i treni e che chiedono: perchè que- 
sto convoglio non viene fatto partire 
un po’ prima, perchè quest'altro non 
diventa < direttissimo > invece di es- 
sere < rapido >. 

Queste proposte (od anche questi 
desideri) son molto più numerose 
di quanto si possa creflere: ogni an- 
nc, ad esempio, alla amministrazio- 
ne delie Ferrovie dello Stato, nei suoi 
vari Compartimenti, ne giungono a 
migliaia. E nei « Compartimenti > le 
richieste subiscono un primo dre 
naggio. Naturalmente non si ter- 
ra conto dei desideri espressi da 
quell’unico viaggiatore che, in ve- 
na di esigenze, richieġe le tendine 
di color rosa; non si terrà conto 
del capriccio di colui (ed anche que- 
sto è accaduto) che chiedeva una 
determinata marca di sapone a di- 
sposizione nelle tolette del treno. 
Ma talvolta accade che molti deside- 
ri siano accentrati sulla stessa ne- 
cessità di orario. Ed allora ecco il 
delegato alla conferenza oraria eu- 
ropea che si presenta con il suo pac- 


chetto di richieste sotto il braccio e 
cerca di conciliarle con quelle delle 
altre naziòni presenti al Congresso. 

Una volta messisi d'accordo (ri- 
cordarsi che questa fase iniziale av- 
viene durante fi mese di ottobre 
dell'anno precegente) le proposte 
veng-no trısmesse alle varie ammi- 
nistrazioni che ritoccano, completa- 
no, studiano di conciliare questa e- 
sigenza con quell'altra. E nasce il 
nuovo orario dei treni europei che 
vieh dato alle stampe ai primi del 
mese di maggio per. essere pronto 
in ne tempi distinti. Il primo ri» 
guarda il personale dei treni che de- 
de essere fornito di tutte le modif- 
che in m-do da esserne al corren- 
te. Ogni Compartimento ferroviario 
si incarica della zona di sug compe- 
tenza e un quindici giorni prima che 
scatti l’ora 0,00 della prima domeni- 
ca di giugno, questo personale avra 
in tasca il suo nuovo libretto pron- 
to per lo studio. In un secondo tem- 
po — ma sempre in data utile affin- 
ché il nuovo orario possa essere 
messo in vendita ai primissimi gior- 
ni del mese di giugno — le rotative 
ccmpiono il lavoro per il pubblico 
di «< scuola media ». Per quelli delle 
elementari il compito è assai più 
facile e basterà un inserviente in 
ogni stazione per mutare quei rossi e 
quei verdi, quegli azzurri e quei gial- 
li che contraddistinguono le varie 
ore di partenza nel grande tabel- 
lone a disposizione della gente. 

Naturalmente, se la maggior par- 
te del pubblico conosce e sa consul- 
tare un normale orario ferroviario, 
ben pochi sono addentro ai testi 
< universitari » che pure presentano 
una dose di non comune interesse. 
Testi ccmplicati che, al profano, 
possono far venire in mente calcoli 
di trigonometria o misteriosi segni 
zodiacal. Per mettere in luce tale 
complicazione basterà portare un e- 
sempio preso a caso, raffrontando 
un orario ferroviario normale (e 
cioè per il pubblico) con un altro 
«< ancrmale > (e cioè per il personale 
dei treni. 

Prendiamo, ad esempio, la prima 


NZA CANDELINE 


Anche questa elettromotrice ha segnato, sino al 
minuto secondo, il suo itinerario e la sua velocita. 


parte della linea che riguarda la 
Milano-Venezia. Nella parte per il 
pubblico, tra Milano e Pioltello (che 
è la prima stazione che si incontra 
dopo la metropoli lombarda) ci sara 
una sola indicazione: l'orario di pas- 
saggio a Milano o Lambrate. Al 
posto di questa unica indicazione, 
nell’orario per il personale ferrovia- 
rio, ce ne sono, invece, dieci: Mila- 
no Centrale - Cabina C segnale 61 
posto di blocco 1 - Scambio di Mila- 
no, lato Milano Lambrate - Segnale 
di blocco posto n.... - Milano Lam- 
brate - Cabina A segnale M e via 
di seguito su questa strada. 

Ogni posto segnalato ha il suo 
crario di transito, ma c'è di più. 
Da posto a posto c'è anche la velo- 
cità che deve essere rispettata ed 
è una velocità diversa sia che si 
tratti di un treno ordinario a tra- 
zione elettrica sia che si tratti di 
una automotrice. Cosi, da Milano 
centrale alla Cabina C si dovra te- 
nere una velocita massima di trenta 
chilometri all'ora; dalla Cabina C 
allo scambio di Milano potranno es- 
sere raggiunti i 75 chilometri ora- 
ri che poi, dopo la Cabina C, diven- 
tano 135 per le automotrici e 125 
per i treni normali. 

E tanti altri piccoli segnetti: qui 
c’é un passaggio a livello, qui si de- 
ve guardare il disco, qui si deve far 
fischiare il treno. E il tutto prepa- 
rato a quasi un anno di distanza 
affinchè le ccse possano correre 
tranquillamente, come’ dice un vec- 
chio detto popolare, su due binari. 


Naturalmente, come è stato accen-* 


nato più sopra, ogni ferroviere ha 
in tasca solo il libro che riguarda 
la sua tratta di percorso, il suo Com- 
partimento e non l'orario generale 
di tutta la linea. Se m:n fosse così 
i treni dovrebbero viaggłare con 
uno scompartimento aggiunto e de- 
dicato alla biblioteca per ospitare 
tutti i volumi che illustrano la in- 
tera rete. 

Naturalmente, per la facilitazione 
della stampa, non tutto viene rinno- 
vato, in tipogrsfia, di anno in anno; 
gli schemi entro i quali saranno 


Dall’osservatorio posto in alto, sopra la grande stazione, gli uomini sorvegliano affin- 
chè ogni convoglio segua con scrupolosita la « misteriosa » via segnata dall'orario. 


. Campanelli che annunciano, nelle 
stazioni ferroviarie, l'arrivo dei 
treni sono pronti a trillare, con il 
prossimo mese di giugno, obbeden- 
do al nuovo orario in elaborazione. 


ii nuovo orario indica che tra l'ar- 
rivo e la partenza del treno ci sono 
una decina dj minuti di intervallo. 
Allora si può comodamente di- 
scendere dalla vettura e... rifornirsi. 


piazzati i piccoli numeri scn sempre 
gli stessi, sempre le stesse (ọ quasi) 
le località. Ed è per questo, ad 
esempio, che il semplice viaggiato- 
re, nel suo orario potrà trovare an- 
che il tracciato dei treni che non 
ci sono più, di linee che la guerra 
ha gettato all'aria e che non è sta- 
to ritenuto utile cd opportuno ripri- 
stinare. Ed allora, al posto dei nu- 
meri, per quelle linee ci sono dei 
puntini sospensivi che ad uno spi- 
rito dotato di un poco di fantasia 
potranno rassomigliare alle volute 
di fumo lasciate dal treno in corsa 
in mezzo alla campagna. Un buon 
augurio o una nostalgia? L'orario 
ferroviario non si compromette con 
i pronostici. 

Questa rapida corsa attraverso il 
mistero dell'orario ferroviario po- 
trà, dunque, servire a calmare, per 
lo meno, la curiosità del pubblico. 
Chi non si è mai alzato dal suo 
posto e non si è affacciato al fine- 
strino per vedere < quello che suc- 
cedeva > durante un improvviso ral- 
lentamento del convoglio? Ebbene, 
quel rallentamento è un piccolo se- 
gno nel libretto. Chi non ha appun- 
tito le orecchie nell'udire un fischio 
« inspiegabile » della motrice? Eb- 
bene, quella locomotiva fischia per- 
chè è giunta al posto di blocco n....; 
e fischia ancora perchè transita al 
passaggio a livello tale; ed ancora 
per segnalare la sua presenza alla 
Cabina talaltra. 

Un quarto fischio; e voi sapete 
benissimo che quel suono corrispon- 
de ad un segnetto sulla carta. Ed 
invece questa volta vi sbagliate, 
perchè è stato il macchinista chë 
distrattamente ha urtato con la ma- 
no sul pulsante. Tutto, del resto, 
non può essere scritto nei libri e la 
vita vuol riservare anche una picco- 
la parte alla improvvis3zicne. 


GIANNI CAGIANELLI 
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it dott. Mario Bandini di Roma insieme od | altri congressisti dopo una seduta dj studi 
in una proficua discussione. || dott. Bandini ha rappresentato l'Italia al Congresso. 


stava svolgendo lia 

| sua conferenza nel quadro 
del Congresso; parlava di 
riforme sociali e notava che 
debbono, 


esse necessaria- 
mente, ubbidire alla legge 


di certi cicli progressivi. Stava ap- 


punto definendo quale dovrebbe esse- 


re il ciclo-base, quando, proprio a 
sottolineare la parola «ciclo», dalla 
strada sottastante è partito un nu- 
trito fuoco di fucileria. « Questo — 
ha notato l'oratore — è un ciclo 
fuoriserie... ». L’uditorio ha riso, e 
i lavori sono continuati secondo il 
programma stabilito. 

Questo è accaduto al IV Congresso 
internazionale cattolico per la vita 
rurale promosso a Santiago del Cile 
dalla «Catholic Rural Conference » 
dal 31 marzo al 6 aprile scorso. Le 
fucilate hanno punteggiato i lavori 
del congresso dall’inaugurazione alla 
chiusura. Perché proprio in quei 
giorni i cittadini di Santiago del Cile 
hanno preso le armi per reclamare... 
la diminuzione del prezzo del tram! 
Hanno divelto i selci delle strade, 
hanno eretto barricate e hanno ri- 
sposto con fucilate alle fucilate degli 
agenti dell’ordine e dell'esercito. La 
fucileria è terminata non appena è 
giunto un comunicato col quale si 
annunciava che i biglietti del tram 
non sarebbero stati aumentati. E il 
comunicato ha coinciso con la chiu- 
sura del Congresso, Eppure i cento- 
cinquanta partecipanti e le autorità 
religiose e civili intervenute non 
hanno mai mancato ad una seduta: 
giungevano alla sede del Congresso 
e ne ripartivano strisciando lungo t 
muri, tra una fucilata e l'altra, 
affrontando i fastidi del coprifuoco, 
delle chiusura dei negozi, 
mancanza dei viveri... 
Proprio da questo Congresso è 
nata la «Carta di Santiago», un 
documento di enorme importanza 
per il progresso dell’agricoltura e 
l'avvenire della gente rurale del 
Sudamerica. Poiché abbiamo avuto 
la fortuna di incontrarci a Roma, 
in questi giorni, con Mons. Luigi 
Ligutti, direttore della « National 


direttore generale 


Mons. Ligutti, 
della N.C.R.L.C. 
Vintervista al 


mentre concede 
nostro giornale. 


della 


1 Delegati del 


Brasile, delia Columbia, 


FUCILATE 


“CARTA 


NELL’APRILE SCORSO SI E’ TENUTO A SANTIAGO DEL CILE IL IV CON- 


GRESSO INTERNAZIONALE DI VITA 


RURALE PROMOSSO DALL’« ASSO- 


CIAZIONE NAZIONALE DI VITA RURALE CATTOLICA » DEGLI S.U.A.; ESSO 
SI E’ SVOLTO DURANTE LE GIORNATE DI UN VIVACE « PRONUNCIAMEN- 
TO» POPOLARE CONTRO IL CARO-VITA, CHE TUTTAVIA NON HA TUR- 
BATO I LAVORI DEL CONGRESSO STESSO. DA ESSO E’ SCATURITA L'IM- 


PORTANTE «RISOLUZIONE » NOTA COME LA «CARTA 


Catholic Rural Life Conference», 
organizzatore del Congresso cileno, 
non abbiamo trascurato questa oc- 
casione per rivolgergli alcune do- 
mande sull'argomento. I nostri let- 
tori sanno che la N.C.R.L.C. è sorta 
negli Stati Uniti trentacinque anni 
fa per «portare Cristo alla campa- 
gna e la campagna a Cristo». Tra 
le molte attività dell’ Associazione è 
anche quella di promuovere Con- 
gressi internazionali di vita rurale 
in zone sottosviluppate particolar- 
mente nei Paesi dell'America del 
Sud, dove lagricoltura è quasi do- 
vungue assai trascurata. Dopo Ma- 
nizales e Panama, perché si è scelta 
quest’anno Santiago del Cile? Questa 
è stata la prima domanda che ab- 
biamo rivolto a Mons, Ligutti. 

— Perché il Cile — ci ha risposto 
Mons, Ligutti — @ posto alla con- 
fluenza di Paesi de’ quali volevamo 
assicurarci la presenza. Nel Panama 
sono intervenuti soltanto i Paesi del 
Caribe; al Cile, invece, abbiamo avu- 
to la presenza anche delle Nazioni 
del Centro. 

— Quali sono le condizioni spe- 
cifiche dell'agricoltura nel Cile e del- 
la popolazione addetta ai lavori agri- 
coli? 

—- Nel Cile e in tutta America 

Latina, le possibilita agricole sono 
enormi, La terra non vi è sfruttata 
secondo le intenzioni di Dio. Gli 
uomini non vivono una vita sociale 
da cristiani. I rapporti tra padroni 
e contadini sono ancora improntati 
a una mentalita schiavistica. Come 
produzione, il Cile non @ in condi- 
zioni peggiori di altri Paesi sudame- 
ricani, all'infuori dell’Uruguay. Si 
hanno latifondi o un frazionamento 
minutissimo di proprietà: un male 
peggiore dell’altro. Gli agricoltori 
non sono organizzati e perciò non 
protetti. Le coltivazioni sono otte- 
nute con mezzi primitivi, le case 
sono miserevoli tuguri, la mortalita 


. infantile tocca percentuali impres- 


sionanti. Si ignora, o si vuole igno- 
rare, che nel mondo rurale è indi- 
spensabile, per ottenere i migliori 
risultati, curare la ‘condizione uma- 
na del lavoratore e della sua fami- 
glia. Altro è il rendimento di un 
servo dela gleba, altro di un agri- 
coltore dignitosamente trattato, 
compartecipante alla produzione. La 
Chiesa cattolica è la più qualificata 
per indicare quali sono le vie da 
seguire in questo campo: perché 
ricostruendo l'uomo in Cristo vuol 
dire trasformare integralmente l'uo- 
mo, valorizzarne tutte le sue possi- 
bilità individuali e collettive, spiri- 
tuali e temporali. 

.— I problemi dell'uomo e della 
terra nell'America Latina — abbia- 


mo voluto domandare a questo pun- 
to — hanno qualche punto di con- 
tatto con i problemi del bacino Me- 
diterraneo? 

— Nessun punto di contatto: le 
zone che voi chiamate «depresse» 
nel bacino Mediterraneo, e partico- 
larmente nell'Italia meridionale, so- 
no straordinariamente evolute ri- 
spetto all'America del Sud, sia come 
produzione che come dignità umana. 

— Dai lavori del Congresso cileno 
è scaturita la «Carta di Santiago»: 
quali le principali caratteristiche di 
essa; quali le sue ripercussioni e le 
sue applicazioni? 

-— La Carta detta di Santiago è un 
documento complesso; esso contiene 
molte affermazioni che in Italia po- 
tranno sembrare ovvie; ma nel luo- 


go dove essa è nata afferma verità. 


ignorate o dimenticate. Tutto il do- 
cumento si ispira all’ansia paterna 
di Pio XII per il benessere spirituale 
e temporale deN’'uomo dei campi: 
«Se il messaggio cristianv che rivo 


DI SANTIAGO » 


luzionò la concezione del mondo an- 
tico non è stato attuato nella sua 
totalità, è destino della nostra gene- 
razione compiere un passo avanti 
verso una mèta nella quale i cattolici 
hanno il diritto ed il dovere di esse- 
re all'avanguardia ». Nel documento, 
oltre gli assunti fondamentali alla 
luce del Magistero, sono esaminati 
problemi vari riflettenti la terra al 
servizio delluomo, uomo sulla terra 
e la sua istruzione, alla quale ha 
diritto, la famiglia contadina, le 
abitazioni, l'alimentazione e i peri- 
coli dell’alcoolismo, ecc. Infine, la 
Carta afferma che non sarà certa- 
mente un risultato disprezzabile se 
questo Congresso contribuirà a crea- 
re un ambiente favorevole ad un 
movimcnto insieme legislativo e di 
solidarictà sociale che, unendo gli 
uomini di buona volontà interessati 
a questo settore di produzione, -i 
conduca verso la mèta desiderata. 

— Dove si terrà il prossimo Con- 
gresso internazionale? La scelta 


dell'Ecuador, del 
partecipano ai lavori del Congresso di vita rurale svoltosi a Santiago del Cile. 


Perù, dell’Uruguay, mentre 


della nuova sede corrisponde a par- 
ticolari finalità? 


— La scelta della nuova sede non 
è stata ancora fatta. Può darsi che 
il V Congresso si tenga in Africa o 
altrove. La scelta corrisponderà, co- 
munque, a particolari finalità. Vo- 
gliamo aiutare a considerare i pro- 
blemi rurali con una mentalità pro- 
gredita nei Paesi arretrati. Una 
particolare preoccupazione della 
N.C.R.L.C. nell'immediato futuro 
sarà anche quella di aiutare i Mis 
sionari ad occuparsi dei problemi 
agricoli locali, per « cfistianizzare il 
mondo naturale». I Missionari po- 
tranno essere preziosi strumenti per 
imporre i principi della «Carta di 
Santiago » validi per tutto il mondo 
missionario. Organizzeremo anche 
dei corsi preparatori per i futuri 
Missionari, in modo che conoscano, 
in partenza, le caratteristiche fisiche 
della terra che andranno a raggiun- 
gere; le coltivazioni, la distribuzione 
delle acque, la temperatura; le pos- 
sibilità di culture razionali; i rap- 
porti tra proprietari e lavoratori, le 
esigenze locali dei lavoratori diretti, 
ecc. Si tratta di seminare, larga- 
mente, in tutto il mondo: i frutti 
non mancheranno, Intanto, dopo il 
Congresso di Panama, sono sorti in 
quella zona Istituti di Credito agri- 
colo prima sconosciuti; nel America 
Centrale, dopo Santiago, si terranno 
convegni regionali e nazionali per 
lo studio approfondito dei problemi 
rurali da noi proposti al recente 
Congresso. Il quale rappresenta cer- 
tamente una tappa importante per 
la nostra Associazione; essa ha su- 
perato a Santiago del Cile una prova 
del fuoco... 

— Vuol riferirsi alle fucilate? — ci 
permettiamo domandare a questo 
punto a Mons. Ligutti, ch’é argutis- 
simo conversatore. 

— Anche alla fucilate, se vuole... 
Le quali, come lei sa, non hanno 
affatto disturbato i nostri lavori. Que- 
sto vuol dire che il nostro fuoco 
aveva assolutamente una potenza 
superiore a quella dei prodi fuci- 
tieri... 


~ 


RET 


` Quindicimila coltivatori diretti sono convenuti -a Torino per visitare il 1° Salone Internazionale del 
Trattore. L’On. Bonomi ha parlato ai contadini illústrando i progressi della tecnica che miglioreranno 
la loro bonn renderanno più ricco il terreno permettendo una maggior copia di prodotti e di risorse. 
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RA POCO sarà un anno dal 

giorno in- cui le telescriventi 

delle grandi agenzie d'infor- 

mazione interruppero le tra- 

smissioni dei loro normali no- 

tiziari per dare uno- speciale 
avviso. « Urgentissimo. Il governo 
de] Cairo -ha nazionalizzato il Ca- 
nale di Suez». Con queste due ri- 
ghe cominciava una storia destina- 
ta a portare la comunità degli Stati 
a vivere giorni che avrebbero po- 
tuto essere la vigilia di una nuova 
guerra mondiale. La prospettiva — 
poi avveratasi — che questa ormai 
indispensabile via di comunicazione 
marittima venisse chiusa divenne 
oggetto di tutti i commenti e l'opi- 
nione pubblica prese bruscamente 
contatto con delle complesse realtà 
cui, forse, sino a quel momento, 
non aveva prestato mai molta at- 
tenzione. In particolare gli europei 
cominciarono a chiedersi come e a 
quale prezzo il loro vecchio conti- 
nente avrebbe potuto rifornirsi di 
petrolio se il Camale di Suez non 
fosse stato più aperto ‘alla teoria di 
petroliere che vanno a caricarlo nei 
porti del Golfo Persico e del Mare 
Arabico per trasportarlo nel Medi- 
terraneo. Fu in questo clima che 
cominciarono a circolare le prime 


- notizie sulle « super-tankers », le pe- 


troliere giganti, che si stavano pro- 
gettando. 


LA NASCITA DELLE SUPER- 
TANKERS 


Oggi due petroliere da 100 mila 
tonnellate ciascuna sono in cantie- 
re: una nel Giappone e l'altra negli 
Stati Uniti. Ma quando, fra non 
molto, scenderanno in mare, non 
saranno più una rarità. I bollettini 
economici informano, infatti, che i 
cantieri americani ed europei sono 
oberati di ordinativi di petroliere 
di stazza variante fra le 35 mila e 
le 100 mila tonnellate, mentre già 
adesso è in servizio una petroliera 
capace di trasportare 84 mila ton- 
mellate di combustibile liquido. - Nè 
i termini usati sono sproporzionati. 
Risulta che attualmente sono inco- 
struzione o già ordinate petroliere 
per un totale di 23 milioni di ton- 
nellate. 

Se la «scoperta ufficiale» del pe- 
trolio (v. L/Osservatore della Dome- 
nica 19 e 26 maggio 1957) celebra 
quest'anno il suo primo centenario 
— per non celebrare, forse; il se- 
condo perchè nel 2057 i giacimenti 
petroliferi saranno esauriti — la 
prima petroliera fu varata solo 70 


anni or sono. Le «tankers» appar- 


tengono a un tipo speciale di navi 
che ormai i naviganti distinguono 
a distanze massime, appena il loro 
scafo prende rilievo. Lo caratteriz- 


za la forma particolare di queste - 


unità, che hanno le macchine e, 
quindi, fl fumaiolo collocato a pop- 
pa e sono prive di quegli alberi da 
carico — i cosiddetti «bighi> — 
che sulle altre navi funzionano da 
gru per le operazioni nei porti. Del 
resto quando si avyicinano a terra 
debbono tenere alzata una bandiera 
rossa O, di notte, un fanale dello 
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stesso colore. Sono navi preziose, 
ma anche qualche coSa di simile a 
delle polveriere ambulanti. 


Logicamente la loro storia è parte 


integrante di quella del petrolio e 


del suo impiego. Alla fine del se- 
colo scorso, tutte le petroliere esi- 
stenti — un centinaio — potevano 
a mala pena trasportare mezzo mi- 
hone dj tonnellate di combustibile. 
Alla fine dello scorso anno l'intera 
flotta — 3.500 navi — aveva una ca- 
pacita complessiva di 44 milioni di 
tconnellate. Tenendo presente che 
al 30 giugno del 1956 era dj 43 mi- 
lioni di tonnellate scarse è facile 


calcolare lo sbalzo in avanti com- 


piuto in un solo semestre; e il dia- 
gramma è in continua ascesa. Pre- 
vedendo che nei prossimi venti an- 
ni la domanda mondiale dì petrolio 
sarà più che raddoppiata, si ritie- 
ne che la flotta delle petroliere avrà 
uno sviluppo proporzionato anche 
dal fatto che, per fare fronte al con- 
sumo interno, gli Stati Uniti do- 
vranno sempre più largamente at- 
tingere ale riserve del Medio 
Oriente. 

Ciò forse spiega anche il motivo 
per il quale proprio in questi ultimi 
mesi la flotta cisterniera degli Stati 
Uniti sia passata al primo posto, 
togliendo alla Gran Bretagna un 
primato che questa aveva conser- 
vato per decenni. Al terzo posto 
viene la flotta norvegese, seguita, 
nell’ordine, da quella liberiana, pa- 
namense, francese e italiana. Non 


| si deve, tuttavia, prestare troppa 


importanza a questa graduatoria, 
che finisce per essere convenzionale. 
Molti armatori, infatti, preferiscono 
iscrivere le loro unità nei registri 
navali della Liberia e det Panama, 
per sottrarsi agli oneri fiscali cui 
andrebbero incontro se le loro navi 
battessero la loro bandiera. Æ que- 
sto spiega ampiamente il quasi mi- 
stero dell'imponente flotta che i due 
piccoli Stati vantano nelle stati- 
stiche. 

La flotta cisterniera dell’Unione 
Sovietica viene al 12° posto con un 
tonnellaggio globale di 573 mila ton- 
nellate. Del resto il secondo produt- 
tore mondiale di petrolio — il Ve- 
nezuela — ha una flotta di petro- 
liere per sole 198 mila tonnellate e 
viene nell'elenco al 19° posto: 


LA ROTTA PER IL CAPO DI 
BUONA SPERANZA 


Ma l'annuncio della messa in can- 
tiere delle petroliere giganti, se ħa 
avuto un particolare risalto a se- 
guito della crisi di Suez non era, 
in realtà, direttamente determina- 
to da questa. La decisione è il frut- 


to di considerazioni tecniche e di 


calcoli di costo e sarebbe stata ’pre- 
sa comunque. 

In termini di capacità di traspor- 
to questi calcoli hanno difatti po- 
sto in luce che una super-tanker è 
meno costosa a costruirsi che il suo 
equivalente, tonnellata per tonnel- 
lata, in navi più piccole. E visto 
che bisognava aumentare la capaci- 
ta di trasporto si era ormai con- 


PETROLIO PETROLIERI SULLA SCENA 


cluso che tanto valeva costruire un 
minore numero di grosse petroliere 
che uno maggiore di piccole. D’al- 
tra parte il costo di trasporto di una 
tonnellata di petrolio su una pe- 
troliera gigante è inferiore a quello 
che si paga per il medesimo servi- 
zio effettuato da una minore unità. 
La proporzione anzi è tale che usan- 
do petroliere della capacità di 80.000 
tonnellate, il trasporto di una ton- 
nellata di combustibile dal Golfo 
Persico al Mediterraneo seguendo 
la via del Capo di Buona Speranza 
costa tanto quanto quello che si 
verrebbe a pagare a una petroliera 
di 35 mila tonnellate la quale se- 
guisse la molto più breve rotta del 
Canale di Suez. ` 
Cinque anni or sono non esisteva- 
no petroliere di più di 20 mila ton- 
nellate. Al momento in cui il Go- 
verno del Cairo nazionalizzé il Ca- 
nale di Suez gia si contavano 103 
petroliere di 29 mila tonnellate e 


Una’ foresta di tubi 


è d Pi : 
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più, con una complessiva capacità 
di carico di circa 3 milioni e mezzo 
di tonnellate. Nel settembre dello 
stesso anno nei cantieri navali mon- 
diali vi erano in costruzione o in 
ordinazione 170 petroliere da 35 mila 
tonneMate e piu, da aggiungere alle 
39 che in quel giro di tempo ave- 
vano gia preso il mare, 

Il frequente riferimento alle 35.000 
tonnellate, quasi che questa fosse 
una unità di misura non è occasio- 
nale. In realtà si tratta veramente 
di una unità di misura: quella data 
dalla. possibilità di transito attra- 
verso il Canale di Suez al cui pas- 
saggio sono ammesse solo navi con 
una stazza di 33 mila tonnellate, e 
se la sua capacità potrà essere au- 
mentata lo potrà essere solo entro 
certi limiti e con notevoli spese, 
mentre già si prospetta il giorno 
non lontano — fra tre o quattro 
anni al massimo — in cui esso sa- 
ra saturato dal traffico. 


nei quali scorrerà |’« oro nero ». 
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IL PROBLEMA DEI PORTI 


Logicamente non tutte le petro- 
liere sono destinate a passare per 
il Canale; non è questa la strada 
del petrolio che dal Medio Oriente 
va in America, ma si calcola che i 
due terzi circa della attuale flotta 
cisternaria usufruisca di esso. Per 
non precludere le possibilità era lo- 
gico, pertanto, che questa unita di 
misuta fosse tenuta presente. Essa, 
del resto, è legata ad altri dati tec- 
nici che, a loro volta sono stati de- 
terminanti. 

In. primo luogo in tutto il mondo 
ci sono pochi cantieri capaci di co- 
struire petroliere del tonnellaggio 
previsto e pochi i bacini di care- 
naggio nei quali possono essere im- 
mesze per le eventuali riparazioni. 
E” un punto da tener presente, co- 
rollario di un altro ancora più de- 
cisivo: il petrolio si trasporta per 
sċaricarlo. è allo stato attuale dei 
fatti non ci sono molti porti nei 
quali*una petroliera di più di 45.000 
tonnellate possa accostare. In Eu- 
ropa solo i porti di Rotterdam e 
di Le Havre possono accogliere tan- 
kers di 60.000 tonnellate senza mo- 
dificare le loro attezzature. In Gran 
Bretagna solo cinque porti sono in 
grado di essere raggiunti da petro- 
liere di 45 mila tonnellate, e quelli 
deilestuario del Tamigi sono equi- 
paggiati per ricevere al massimo 
quelle di. 40 mila tonnellate. E que- 
sta volta non si tratta della solita 
Europa indietro con il progresso 
tecnico. I docks dei porti di New 
York e di Philadelphia a loro volta 
non possono accogliere petroliere di 
più di 45 mila tonnellate. 

Ma si tratta di tempo. Mentre si 
stanno costruendo le super-tankers, 
per accoglierle si preparano nuovi 
porti, come quello progettato a Mil- 
ford Haven, nel Galles meridionale; 
si studia dj aprire canali più vasti 
e profondi nei porti gia esistenti; 
si sperimentano altri sistemi come 
quello di usare condotti sottomari- 
ni flessibili o gettati al largo. Non 
sono questi gli ostacoli capaci di 
fermare i petrolieri e gli armatori 
delle fotte cisternarie, che spesso 
sono tutt'uno. Infatti le grandi com- 
pagnie petrolifere hanno tutte la 
loro flotta particolare quantunque 
ora i cosiddetti « indipendenti » stia- 
no acquistando una posizione di pri- 
mo piano e siano stati precisamente 
loro a ingaggiare la «battaglia » 


per le super-tankers. In realtà, cam- - 


pi petroliferi, pipe-lines e petroliere 
fornano le tre gigantesche maglie 
della grande catena del petrolio. 

E” una rete di interessi colossale 
che dalle caratteristiche attrezzatu- 
re erette sopra i pozzi si sviluppa, 
con mille fili, fino a giungere alla 
pompa di benzina dinanzi alla quale 
si ferma l'automobilista per fare 
il pieno o per ordinare, più mode- 
stamente, cinque litri di benzina, Vi 
e legato il progresso, e vi si in- 
treccia la pace e la guerra. 


G. L. BERNUCCI 
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Nel sec. I! a. C., cioè dopo ja seconda guerra Punica, abbondano a 
Pompei le case con pilastri di tufo bigio, o anche con Plintero muro 
di facciata in blocchi parallelepipedi. di quel materiale. Ecco un esempio 
di casa signorile di quell’epoca, la grandiosa casa detta del Fauno, 


APPAMONTE non è né i] cognome 

di un proprietario di case o 
di un ministro che abbia fat- 
to un piano di ricostruzione 
edilizia, né il nome di una 
localita in cui vi siano case 
caratteristiche, bensì semplicemente 
il nome di un materiale da costru- 
zione. 

Premesso questo necessario chia- 
rimento, dirò subito che, non essen- 
do uno specialista né in petrografia 
né in geologia, non sono in grado 
di spiegare cosa sia questo pappa- 
monte e quali ne siano le caratte- 
ristiche tecniche: ho letto perd in 
qualche libro che è un tufoide di 
origine vulcanica, che si trova nel 
sottosuolo di Pompei; e ho pure letto 
— eho anche constatato di persona 
— che esso è di colore nero o quasi, 
ed è notevolmente tenero, 

Fino ad una venticinguina di anni 
fa, nei.libri si faceva menzione del 
pappamonte come di qualche cosa 
che rendeva difficile lo scavo di Er- 
colano, assendosi formato con la 
solidificazione di alcune delle ma- 
terie che seppellirono quella città 
nell’eruzione del 79 d. C. Ora invece 
il pappamonte — non quello di Er- 
colano, Ma un altro di vari secoli 
più antico — è diventato molto più 
importante per gli archeologi, a cau- 
sa della parte notevole che esso ha 
avuto nella storia edilizia di Pompei, 
come hanno accertato diùturne ri- 
cerche di Amedeo Maiuri. 

L'ilustre archeologo, infatti, nel 
1928, insoddisfatto della ipotesi fatte 
da vari studiosi e da lui stesso circa 
la datazione degli edifici di Pompei, 
volle iniziare su vasta scala un’in- 
dagine fino alora quasi del tutto 
trascurata in quegli scavi: ricercare 
quali edifici vi fossero stati prima di 
quelli che attualmente si vedono; e 
per fare questo cominciò i così detti 
saggi stratigrafici, ossia l'esame di 
ciò che si trova al di sotto degli 
edifici, che per,lo più consiste in 
fondazioni © pavimenti o altre strut- 
ture di edifici più antichi. 

Questo scavo in profondità ha dato 
risultati sorprendenti, tanto più che 
talvolta si sono trovati più strati di 


SECOLI 


Nei sec. IV e III a. C. è moito abbondante a Pompei l'uso di grossi 
blocchi paralielepipedi di arenaria per le costruzioni: si trovano usati 
per rinforzare muri costruiti con altrò materiale, e si trovano anche 
usati da soli per muri maestri (sopratutto esterni) di case e per le 
mura di cinta della città. Ecco un tratto delle mura presso una porta. 


costruzioni, più profonde quanto più 
antiche, di modo che si sono potute 
studiare le vicende edilizie che vari 
punti di Pompei hanno avuto lungo 
cinque o sei secoli. 

Naturalmente questa storia edili- 
zia è troppo complesso ed interessa 
troppo poche persone, perché sia 
possibile esporla qui come un ro- 
manzo a puntate (ché. certo non 
potrebbe esaurirsi in uno o due arti- 


yay“ 


"Dopa la colonizzazione romana si diffusero a Pompei 
le tecniche edilizie proprie dei Romani, è in particolare, 
sopratutto nell'ultimo. secola di vita della oftta, venne 
molto in uso ii laterizio, Eogg un portichetto costruito 


prance 


coli); gli specialisti deligesto la tro- 
vano in gran parte pubblicata dal 
Maiuri stesso, tra il 1930 e il 1951, e 
in parte la vedranno pubblicata 
prossimamente. 

Vale tuttavia la pena di vedere 
qualcuno dei risultati di questa in- 
dagine, anche perché il visitatore 
degli scavi di Pompei che, giunto 
nella via di Mercurio, vede lasciati 
allo scoperto nel sottosuolo alcuni 


muri di vario materiale, ha pur di- 
ritto di domandarsi che cosa essi 
significhino, dato ché le guide finora 
pubblicate ne tacciono completa- 
mente. 

E il primo risultato è stata la 
constatazione che un tempo il pap- 
pamonte fu usato a Pompei come 
materiale da costruzione (almeno 
per le fondazioni), e che anzi esso è 
tra i più antichi che, a nostra cono- 
scenza, siano stati usati: è logico 
che sia così, dato che si trovava sul 
posto, senza doverlo importare da 
altri luoghi, sia pure vicini. 

Quando poi (intorno al 430 d. C., 
Pompei fu conquistata dai Sanniti, 
il pappamonte fu gradualmente 
soppiantato dalla pietra arenaria 
del Sarno (di aspetto simile ad un 
rozzo travertino), che rimase per 
circa due secoli il materiale fonda- 
mentale dell'edilizia  pompeiana. 
Questa pietra si trovava a breve di- 
stanza da Pompei, ma non era di 
facile lavorazione, non aveva un 
aspetto molto fine, ed era in blocchi 
troppo grandi per edifici di modeste 
dimensioni e ad un selo piano, quali 
erano allora le case pompeiane. 

Perciò, soprattutto dopo la secon- 
da guerra punica, quando il com- 


Nel sottosuolo della Bast 
resti di un antichissif 


sannitica di Pompei sono stati trovati i 
o di arenaria (bianca), poggiante su fonda- 


l'intonaco 


Un imbianchino raschia 
per rifarlo più bello o almeno più 
conforme alla moda (pittura pom- 
peiana, ora perduta). Non è raro 
NM caso che, per adattarsi alla moda, 


siano stati rifatti gli intonaci di 
muri ọ i rivestimenti di stucco di 
colonne e di architravi, cambiando- 
ne completamente l'aspetto esterno. 


mercio d’oltre mare mise i pompeia- 
ni a contatto con le rafinatezze del- 
larte ellenistica e procurò loro le 


ricchezze necessarie per costruire « 


edifici molto più eleganti e sontuosi, 
per le strutture fondamentali degli 
edifici fu preferito un tufo bigio di 
bell'aspetto e di più facile lavora- 
zione, Che si trovava presso Nocera. 
E’ questo ii periodo aureo dell'archi- 
tettura pompeiana, che viene deno- 
minato età del tufo, come il periodo 
precedente è chiamato dell'atrio cal- 
careo. 

Quando, infine, nell’80 a, C., diven- 
ne colonia romana, Pompei assorbì le 
forme e strutture edilizie proprie 
dei Romani e che sono ben note dai 
resti di edifici pubblici e privati di 
Roma, di Ostia e di molte altre città. 

Pero — ed è questo un altro dei 
risultati più cospicui dei saggi strati- 
grafici — anche nell’epoca romana 
si hanno esempi di case costruite 
con tecniche edilizie delle epoche 
precedenti, anche allo scopo di riuti- 
lizzare il materiale di risulta delle 
demolizioni: ciò, naturalmente, ren- 
de più difficoltoso l'accertamento si- 
curo dell’epoca di ciascuna costru- 
zione. 

PIO CIPROTT! 
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zione formata da lastroni scuri di pappamonte. II modesto spessore di 
questo muro fa supporre che si tratti di abitazioni private, demolite nel 
sec. II a. C. per costruirvi nella stessa area, presso il Foro, la Basilica. 
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| monumenti della Piazza dei Miracoli non possono dissociars] da quel 

stende attorno alla Cattedrale, al Batti- 
stero, alla Torre pendente di fianco al Camposanto monumentale. 
un personaggio caratteristico nel témpo della 
aice si erge più pacifica, georgica, di quella, 
Morte sulle pareti del vicino Camposanto. 


Ecco uno scorcio del Campanile, per il quale Pisa e il mondo stanno in trepidazione. 
Fondato nei 1173 forse da Bonanno Pisano, coadiuvato da Maestro Guglielmo pisano; 
fu progettato dritto,. di struttura cilindrica secondo il tipo ravennate; ceduto il 
terreno durante la fabbricazione, nel 1275 si raggiunse il sesto ed ultimo loggiato, 
cercando di correggere con audaci accorgimenti l'improvvisa inclinazione iniziale. 


“SLE GME La PIAZZA DEL DUOMO DI PISA GOME UN TRIO 
FOGLIO DI GUATTROFOGLIE: DUOMO, BATTISTERO.: CAMPOSANTO 
TORR] 
OHE DESTA LA INCLINAZIONE DEL CAMPANILE. OG 
ONA STABILITA’ PERENNE- AL SINGOLARE MONUMENTO 


2 
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PENDENTE. LA PIAZZA DEI MIRACOLTE' SEMPRE AL CEN- — 
DA ATTENZIONE DI TUTTO.IL MONDO; ANCHE PER LE PRE- 


CHE SARA’ PRESTO REALIZZATO UN PROGETTO-ATTO 


l 


J 


L'interno del Battistero veduto dall'alto rivela la sua meravigliosa armonia architet- 
tonica: l'elegantissimo Fonte battesimale è ottagono, con formelle intagliate e intar- 
siate, opera di Guido Bigarelli da Como, del 1246. Al centro è una statua bronzea 
cinquecentesca del Battista. Di fianco, a sinistra, è il pergamo, capolavoro di Nicola 
Pisano, sintesi e raggiungimento delle tendenze artistiche del tempo, inizio di un’arte 
nuova che doveva improntare con la propria originalità tutti i secoli avvenire. 


Non si pariava da quaiche tempo deilla 
torre pendente di Pisa. Negli anni scorsi 
si sono spesso gettate grida d'allarme. La 
torre sempre più pericolosamente declina, 
di anno in anno. Quaiche frazione di 
millimetro ad ogni anno solare. Ma tempo 
verrà (e C'è chi aveva anche fatto calcoli 
matematici e indicato il millesimo della 


grande sciagura) che l'asse di equilibrio 


E’ questo il momento della Piazza dei 
Miracoli. Mentre si affronterà, sembra, in 
modo radicale la soluzione del consolida- 
mento della famosa torre, sono assai avan- 
zati i restauri del Camposanto monumen- 
tale e la conservazione di quel poco che 
si è potuto salvare del ciclo degli affreschi 
andati' distrutti durante la guerra. E nel 
frattempo la benemerita Cassa di Risparmio - 


che dovrel 


della torre si sposterà oltre il limite - e la di Pisa pubblica un sontuoso albo di foto tubi di fer 
torre potrebbe crollare. A queste notizie - dei quattro monumenti della Piazza, afi- malta cem 
tutto il mondo si commuove sempre; ma dato per la stampa al gusto sicuro dell’edi- verrà dun 
‘poiché praticamente sembrava che non vi tore Gherardo Casini. L'autore delle foto, spesa di ol 
fosse gran che da fare, l'opinione pubblica riprodotte in grandi tavole in rotogravura, ose 
finiva col rifugiarsi in un vecchio slogan, è Cesare Barzacchi. Enzo Carli ha dettato = frontato 
uno slogan da cartoline illustrate o da una introduzione e le didascalie con per- tutto il m 
stampe popolari: « Pendo ma non, casco! ». fetta misura e sicura cultura. tutte Ie ge 
Sa Oggi della torre pendente pisana si parla Ma perché ła torre di Pisa pende? pidano ad 
%5 ancora, ma finalmente in senso realistico, ° I pareri sono discordi. Alcuni vogliono ogni riuni 
a La « Commissione interministeriale di stu- Che sia nata cosi, per una originalità archi- Consiglio 
s5: dio per la statica e il consolidamento della tettonica. Ma la versione non convince. La quandp sa 
Sem, è torre pendente», in una recente riunione torre è stata architettata dritta. Il terreno prio | 
ae presso la sede dell’Opera della Primaziale ha ceduto durante la fabbrica; ma avendo a PR 
ss di Pisa, ha preso in esame due elaborati poi le fondamenta trovato dove poggiarsi gratui 


stabilmente, i costruttori ebbero l'audacia 
e la tenacia di portarla a compimento, 
correggendo di piano in piano la pendenza 


di studio e progettazione di lavori per il 
consolidamento della torre; l'uno del pro- 
fessor Penta di Roma, l'altro del professor 


ee Letterio Donato dell'Università di Pisa. In iniziale. E così sta da secoli. I bombarda- 
Ses: questo mese sarà deciso quale dei due ela- menti dell'ultima guerra non l'hanno scos- 
ie borati verrà scelto. sa, ma certo non le hanno giovato. Ed 


-= 
k ` 
| 
. 
| 
> 
| 4 
te 
è 
“4 
| 
k 
A 
p Ì 
4 
3 
5 
| 
| àt 
stabilità d 
fessorggLet 
che ve: 
do da far 
Se torre st@ss 
un 
\ 
à 
` 
# "$ as | | 5 
j | L2 į z 
f g >» * 


ecco finalmente i due progetti allo studio 


che dovrebbero assicurare il mondo sulla 


stabilità della torre. L’elaborato del pro- 
fessorygLetterio prevede l'applicazione di 


una serie di cassoni di cemento armato 
che vetebbero affondati nel terreno, in mo- 
do da far gravare su di essi il peso della 
torre stēssa; il prof. Penta propone invece 
un sis@ma di trivellazione effettuato con 


tubi di ferro riempiti, ad aria compressa, di ` 
malta cementizia. L'una o l'altra soluzione 


verrà dunque adottata. Si parla di una 
spesa di oltre mezzo miliardo. Ma qualunque 
nossa bssere il costo, dovrà essere comunque 
affrontato. La torre di Pisa appartiene a 


tutto il mondo civile, è tesoro comune a. 


tutte le genti. Questo sanno i pisani e tre- 
pidano ad ogni notizia che esce fuori da 
gni riunione di commissari, che uscirà dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
juandp sarà chiamato ad esprimere il pro- 
prio itivo parere. 

« Pehdo ma non casco » è oggi uno slogan 
zratuito; potrà diventare realtà soltanto 
j sara assicurata la stabilità della 
orre ¢he ha ormai raggiunto un limite di 
e assolutamente eccezionale, che 


P. G. COLOMBI 


Una singolare immagine rifiessa della Torre pendente: l'acqua è la 
nemica perenne del monumento, la causa della sua primitiva inclina- 
zione e dei susseguenti preoccupanti cedimenti. Qui la nemica fa da 
specchio alla Torre che vi si riflette con curiosi effetti pittoreschi. 
L'esterno del monumento è adorno di opere d'arte e di capitelli figu- . 
rati; tra i più originali e caratteristici è quello detto « delle scimmie ». 


la porta maggiore 
d'ingresso ai Battistero, le antiche 
mura meriate con una torre qua- 


drata e il Camposanto Monumen- 
tale. Scrive Enzo Carli che la Piaz- 
za dei Duomo è l'unico luogo dove 
ii pisano non si senta orfano e 
diseredato dalla storia: è ij rifu- 
gio nel quale anche il più umile 
è portato a contemplare con ani- 
mo virilmente sereno e fidente gli 
eterni misteri della natura umana. 


Pochi pittori resistono alla tenta- 


zione di ritrarre gli aspetti della 
Piazza dei Miracoli, questa Piazza 
ch’é lo specchio della più intima 
natura dei pisani, di questo grande 
popolo decaduto oui le avverse for- 
tune, le umiliazioni e secoli di letar- 
go non hanno fatto perdere il sen- 
timento di una superiore dignità 
umana. Non v’é altro luogo, come 
questo, «in cui lumanita, assai 


spesso repugnante e fastidiosa alla 


vista, si può guardare con occhio 
pacato e giulivo»: miracolo dell’arte! 


Sull’ultimo ripiano del Campanile un esperto prepara i « padelloni » per la «luminara»: dalla ringhiera 
appare il tetto della Cattedrale e la mole del Battistero; oltre Porta Nuova è il sobborgo suburbano e la 
pianura rotta all'orizzonte dalla pineta di San Rossore: al di là dei pini è il mare. La «luminara» è una 
festosa antica tradizione in onore di San Ranieri patrono di Pisa, la cui festa ricorre il giorno 17 giugno. 
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Ed ecco un esterno dei Camposanto, ij chiostro che 
da luce ai corridoi del monumentale quadrilatero a 
traverso le delicatissime quadrifore di carattere 
gotico. Nei 1944 un proiettile colpì il tetto del Cam- 
posanto, lo incendid completamente, danneggid molti 
sarcofagi romani, distrusse il ciclo dei mirabili affre- 
schi di Benozzo Gozzoli, danneggiò il « Trionfo della 
Morte » attribuito a Francesco Traini. Sono in corso 
i restauri condotti da esperti con amore ed arte. 


-e 


Chi resiste alla tentazione, passando da Pisa, di 
acquistare un campaniletto d’alabastro? Gii ame- 
ricani ne vanno pazzi. Tutti i negozi di «ricordi » 
in alabastro che circondano la Piazza vendono cam- 
panilini e campaniletti di tutte le dimensioni. La 
vicinanza delle cave di alabastro nel Volterrano 
favorisce la produzione. La Torre pendente si rifiette 
nei tersi vetri dei negozi, dove sono esposti gli 
esemplari grandi e piccoli delle- sue riproduzioni. 
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On. GIULIO ANDREOTTI 
Ministro delle Finanze 


s’adatta al teatro, questo è appunto 
quello della politica. Dalla tragedia 
greca ai drammi e alle commedie mo- 
derne, quanti lavori si sono ispirati 
a quel « giuoco delle parti» (ọ dei 
partiti) che costituisce la sostanza 
della politica! 

Abbiamo detto dunque che la crisi 
governativa è al suo ultimo atto. E 
come in tutte le opere teatrali che 


On. RINALDO DEL BO 
Ministro senza 


o nell’altro a risolverlo. 


crisi governativa italiana si è 


conclusa in modo malinconico, cioè 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO" 553.508 


La pit‘ antica Casa specializzata di fiducia 


TANFANI & BERTARELLI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara, 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento - Paramenti Sacri - Ricami e se- 
terie Religiose - Lini e pizzi d’Altare - Oreficeria Vescovile - Articoli 
religiosi e ricordo - Bandiere - Sartoria Ecclesiastica - Decorazioni 
e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i Dignitari della 


Casa Consociata: FRATELLI BERTARELLI - V. Broletto 13 - Milano 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


GIUGNO 1957 


ANNO XXIV 


Sen. MARIO ZOTTA 
Ministro senza 


due senza tre». Così il terzo voto 


affari), probabilmente non ci sarà. 


Abbiamo detto che l'ultimo atto di 
una crisi governativa rappresenta - 
Vatto decisivo. Esso è anche il pit 
movimentato. Il primo, quello su cui 
si apre il sipario, è inevitabilmente 
patetico. Per vari motivi una compa- 


- gine ministeriale non riesce più a 


reggersi, ed allora — sul far della 
sera — il Presidente del Consiglio 
va dal Capo dello Stato, gli rasse- 
gna le dimissioni, poi si reca alla 
Camera e al Senato, comunica di 
essersi dimesso, nessuno dice niente 
e il sipario cala mestamente. 

Il secondo atto è il più pittoresco. 
Sono le consultazioni: i grandi salo- 
ni del Quirinale, personalità in abito 
scuro, corazzieri lucenti, sorrisi, fo- 


tografie, dichiarazioni; e poi Finca- 
. rico, la scelta dei ministri (con in- 


treccio di premure, segnalazioni, rac- 
comandazioni, amicizie sostenute. o 
tradite) ed infine il giuramento, an- 
cora con abiti scuri, saloni e coraz- 
zieri. 

Stavolta, tuttavia, anche il secon- 
do atto ha avuto i suoi sussulti. Qual- 
cuno, infatti, aveva avanzato la teo- 
ria che la persona designata dal Ca- 
po dello Stato a formare il: Governo 
dovesse strettamente dadttenersi alle 
sue istruzioni. Ne sorse una polemica 
piuttosto vivace, anhe se contenuta. 
Ma a tagliar corto alla. discussione 


On. GUIDO GONELLA 
Ministro deila Giustizia 


Piccola cronaca 


Sen. GIUSEPPE MEDICI 
Ministro del Tesoro 


Nonostante le accuse che gli sto- 
rici moderni hanno levato dinanzi 
ail'opera di Erodoto, la fama del 
nostro è tuttora ben saida, come a 
ribadire le lodi antiche e i favori 
del passato. Ma a noi, poco inte- 
ressano cèrti pareri: vorremmo, di 
contro, precisare i meriti narrativi 
e poetici di uno scrittore che ri- 
marrà sempre tra gli ingegni grar- 
di dell’arte. L’Erodoto dell'avvern- 
tura, l’Erodoto illustratore di paesi 
favolosi e remoti, si ieva oltre le 
critiche meschine ed acidule: e, 
chi volesse accostarsi alia mole di 
una fatica ricca di. singolari betiez- 
ze, potrà leggere a proposito i libri 
tradotti per Mondadori dall’Anniba- 
letto (Erodoto, LE STORIE . Pa- 
gine 9360 . L. 1000 . 1956), gustando 
così una vicenda ritrovata man ma- 
no d'un tratto. 

Dicevamo dell’Erodoto narratore; 


_ © come tale vorremmo proporre ia 


immagine d’un narratore moderno 
che, lungi dall'essere svincolato ai 
segni del mito omerico e classico, 
pure ricerca altre imprese, condot. 
te dall’audacia e dalla forza dei 
singoli mortali. Persino la lettera- 
tura e i romanzi marinareschi ve- 
nuti alla luce tra gili ultimi anni 
dell’Ottocento e i primi del secolo 
corrente non hanno nulla che man- 
chi alla pagina robusta di Erodoto: 
e in effetti, i racconti delle vicissi- 
tudini politiche ed economiche o 
delle contese aperte dai greci con 
tro impero dei « grandi re», sono 
arricchiti dalle spiendenti capacità 
evocative d’un’arte che supera feli- 
cemente i limiti angusti toccati dai 
precedenti « logografi ». 

Come Marco Polo scopri all’occi- 
dente le terre di Catai e di Cipangu, 
così Erodoto descrive l'aspetto del 
mondo fermo oltre la lonia, susci- 
tando l'estatica meraviglia del let- 
tore che intuisce ed avverte man 
mano le fondamenta d'una civiltà 
non ancora logorata dai tempi. Gli 
scorci e le note ispirate all'Egitto 
dei Faraoni e delle grandi piramidi, 
agli Etiopi selvatici e combattivi, 
ai fasti della ċuitura assira, alle 
imprese e allie costumanze dei po- 
poli mitici (gli Atianti, i Lotofagi, 


‘gli Ittiofagi), sono elementi sparsi 


d'un largo orizzonte che permette 
dì ricavare a tutt'oggi moiti frutti 
utilissimi. 

« Raccontano i dotti persiani che 
furono i fenici a provocare le osti- 
lità: non appena, infatti, questi dal 
mare così detto Eritreo s'affaccia- 


rono a questo nostro mare e si 
stanziarono nella regione che tutto. 
ra essi abitano, subito si diedero 
a grandi navigazioni, trasportando 
merci egiziane e assire... ». Come 
si vede, fin dagli inizi tutto è soste- 
nuto da una forza narrativa èe poe- 
tica di gran levatura; e gli eventi, 
pure se collegati 2 fatti ọ a episodi 
veridici, sono romanzati e colofiti 
saporosamente, nei centro d'un cii- 
ma originalissimo. Anche le stesse 
caratteristiche dei personaggi, raf- 
figurati con una misura ed un tono 
assai elevato, paiono gettare sui 
libri di Erodoto l'impronta di una 
avventura che sino allora era stata 
fidata al verso dei grandi poemi 
omerici. Le vicende di Creso è del 
potente Ciro, le smodate e traco- 
tanti pretese di Serse, la saggezza 
militare e politica dei condottieri 
greci — da Leonida a Pausania e a 
Temistocle — non si scoprono certo 
a caso, ma è solo ia cura e il ta- 
lento dello scrittore a delimitarne 
Varcata è il ritratto. 

A tratti la ricchezza delle imma- 
gini, evocate limpidamente da! no- 
stro, rammentano la delicata e 
aerea levigatezza delie antiche pit- 
ture faraoniche: «C’é anche un 
aitro uccello sacro, che si chiama 
fenice. lo non l'ho mai visto, se 
non dipinto; poiché tra l'altro com. 
pare tra loro soltanto raramente: 
ogni cinquecento anni, come affer- 
mano i sacerdoti di Eliopoli; e si fa 
vedere, dicono, quando gli sia mor- 
to il padre. Per dimensioni e per 
forma, se @ come io si dipinge, 
è cosi: le penne sono parte color 
d’oro, parte color rosso vivo... Di- 
cono che esso compia un’impresa 
di questo genere: cioè, partendo 
dall’Arabia, portz nel tempio del 
sole il padre, tutto avvolto nella 
mirra, e lo seppellisce nei santua- 
rio... ». 

Cosi, dai miti africani, alle vere 
e splendide lotte sostenute dai greci 
a Maratona, alle Termopili e a Sa- 
lamina, si rannodano le fila di una 
impresa storica suggestiva: umim- 
presa che nonostante le sue marn- 
chevolezze è pur sempre fonte di 
scoperte e di ammaestramenti, tali 
da renderia indispensabile e vali- 
dissima. E allora la fatica di Ero- 
doto ci permette di intendere i! vol. 
to e l'orizzonte di un’epoca segnata 
dalle lagrime, dalle gioie e dalle 
speranze di molti uomini la cui vi- 
cenda sarebbe stata altrimenti di- 
spersa. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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La crisi governativa italiana è al si rispettino, anche qui si tratta đel- con la caduta del protagonista (il 
suo ultimo atto. Il paragone scenico l'atto decisivo: o il protagonista ca-- Governo): ai primi di agosto del 
é quanto mai appropriato, perché se 1963 e ai primi di febbraio del 1954. 
c'è un aspetto della vita che molto La prima volta toccd a De Gasperi 
non - ricevere il votó di fiducia, la 
seconda a Fanfani. Tutte e due le | 
volte il sipario seese a Montecitorio, 
Pi! prima ancora che la scena si por 
in un modo «Ss tasse a Palazzo Madama. Ci sono 
Dalle elezioni del 2 giugno 1946 ad ancora deputati (specialmente di de- 
oggi, due sole volte la scena finale di stra) che rimpiangono di avere a 
una guei tempi mostrato pollice verso | 
contro i gladiatori. Ecco perché que- 
sta volta si ritiene che la Camera 
dei Deputati, essendo sovrana, vorra 
: con la sua sovranità sopprimere pure 
s i proverbi. E’ il turno del «non c’é 
contrario al terzo governo « politi- 
co» monocolore (quello, dell’on. Pella 
viene considerate come governo di 
© | 
| 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GIUGNO 1957 


venne portato il secondo capoverso 
dell'art. 92 della Costituzione italia- 
na nel quale si dice che « il Presiden- 
te della Repubblica nomina il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri e, su 
proposta di questo, i ministri. Perciò, 
chi propone i ministri è solo il Presi- 
dente del Consiglio. 


Ma se il Presidente del Consiglio 
propone, chi dispone è il Parlamento. 
E qui entriamo nell'ultimo atto. Ap- 
pena nominato, il nuovo Governo si 
riunisce, elabora il suo programma e 
lo espone — per bocca del Presidente 
del Consiglio dei Ministri — alle due 
Camere. A quale delle due, prima? 
Non c’é una regola. De Gasperi lo 
ha presentato sempre prima alla Ca- 
mera. L’on. Pella e l'on. Scelba prima 
al Senato. Si è stabilita così la prassi 
di alternare la precedenza. Poichè 
l'on. Segni si presentò alla Camera, 
così l’on. Zoli ha letto le sue dichia- 
razioni prima a Palazzo Madama 
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Sen. SILVIO GAVA 
Ministro deil’Industria 


(tanto più che lui è senatore) e poi 
a Montecitorio. 


delucidazioni è dipeso il voto favore- 


vole ọ contrario di qualche parlamen- 
tare isolato. a 


Non è mai accaduto nella storia di 
Italia — almeno degli ultimi anni — 
che una delle due Camere abbia con- 
cesso il voto di fiducia e l'altra l'ab- 
bia negato. Tutte le volte che un 
muovo governo si è presentato per 
la fiducia, o gliel’hanno negata al 
primo voto 6 Vha avuta completa. 
Perciò è sorto il detto che nelle gare 
politiche lo striscione del traguardo 
sta prima della linea d’drrivo. 


Il primo e l'ultimo giorno del di- 
battito d'apertura costituiscono al- 
trettanti avvenimenti di gala. Le tri- 
bune delle autorità e del pubblico, 
tanto a Montecitorio che a Palazzo 
Madama, si riempiono di gente. Il 
colore politico del Governo lo si pud 
capire anche dalle caratteristiche de- 


gli spettatori. Il pubblico più elegan- 
te e raffinato, con il predominio delle 


Non mancano certo, nella biblio- 
grafia romana, opere destinate ad 
illustrare ie trattorie più note del- 
l'Urbe, Basti ricordare, per osem- 
pio, il volume di Hans Barth, con 
prefazione di Gabriele D'Annunzio, 
e particolarmente i lavori di Gnoli 
e di Cimalli. 

Ma, per quanto io sappia, il pri- 
mo libro che tratti di questo argo- 
mento «in latino » & quello che ora 
ci offre il notissimo tatinista prof. 
Pietro Bruno, con la pubblicazione 
dei suo lavoro, che meritò ia lode 
À a pieni voti nel « Certamen Capito- 
linum » dello scorso anno (P. Bru- 
no, DE QUIBUSDAM HUIUSCE 
ROMAE CAUPONIS, Roma, Ed. La 
Tipografica, 1957, con traduzione 
italiana dei prof. Pietro Rainone). 

Per ia raccolta delle notizie l'au- 
tore — che è valentissimo insegnan- 
te di lingue classiche nella Scuola 
Pontificia Pio IX di Roma — non 
si è fondato soltanto sui testi, ai 
quali ho accennato, ma le ha op- 
portunamente aggiornate con per- 
sonali e diretti... sopraluoghi. 

Egli rievoca te trattorie, una volta 
famose, «della Fortuna », « Baldi. 
notti =», ecc., tra le quali quelia 
« della Campana », immortalata da 
Goethe; èe sottolinea poi i meriti... 
gastronomici di quelle ora in eser- 
cizio, denominate « Cisterna », « Fe- 
delinaro », «Giardino dei Poeti», 
« Archimede », ecc. Tuttavia lau- 
tore non presenta una trattazione 
di tipo monografico: forma che 
senza dubbio avrebbe finito per te- 
diare il lettore; ma egli ravviva il 
suo dire, ponendo-le singole parti 
della sua esposizione nella cornice 
di un dialogo, che la rende più 
vivace èe briosa, Né basta: siccome 
i tre interlocutori, nelle parole, ne- 
gli atteggiamenti e nellie predile- 
zioni, mantengono fede ciascuno al 
proprio carattere, accade che essi 
appaiono, per così dire, come pro- 
tagonisti di un unico dramma, che 
si segue con piacevole interesse. 

| tre, in et& non più giovane, 
con il carico delie moite delusioni 
delia vita, trovano sollievo, oltreché 
nello studio e nell'amicizia, anche 


PARLA DELLE TRATTORIE ROMANE 
NELLA LINGUA CICERONE 


nel riunirsi talvolta in qualche trat- 
toria caratteristica, e nel discor- 
rere, non già di argomenti che 
dividono e rattristano gii spiriti, 
come potrebbe essere quello delia 
politica, ma di ...ablativo assoluto, 
di attrazione modale e di... pietanze 
e di vini. Questa volta essi sono 
riuniti, di sera, nell’osteria « Scar- 
pone »; èe la conversazione si svol- 
ge appunto sotto il pergolato di quel 
locale, naturatmente davant ad Un 
buon fiasco di vino. Ed una vena 
sottile di umorismo sprizza di tanto 
in tanto a rendere più vive le scene. 
Ad esempic, pariando deil’oeteria 
«del Fedelinaro », che è di fronte 
alla Fontana di Trevi, vien fatto 
notare quanto lo scroscio di quell’ac- 
qua — per ragione dei contrari — 
sia incitamento ad esaitare ii 
vino. Ed a tale proposito si ricorda 
che il famoso pittore bavarese An- 
seimo Fuerbach soleva sedere vol- 
tando le spalle, come a cosa pesti- 
lenziale, a quell’acqua; è che spes- 
s0,. puntandole ili dito contro, ripe- 
teva cid che Cicerone gridava ai 
Romani sul conto di Catilina: « In- 
tus, intus, inquam, est equus Troia- 
nus! », i 

Citiamo ancora; l'autore, dopo 
avét documentato che, fino al Papa 
Eugenio IV, tutte te osterie, a Ro- 
ma, erano gestite solo da Tedeschi, 
conclude che, non essendo essi riu- 
sciti ad imporre il dominio assoluto 
della birra, accadde che il vinto 
Frascati fini col vincere i fieri vir 
citori: « patet enim Germanos mi- 
nime potentes imperium nostrorum 
vinorum detendi cervisiaeque con 
dendi fuisse; ex quo factum est ut 
vinum Albanum iam captum, ferum 
victorem caperet», 

Né mancano, a dar brio al rac- 
conto, tradotte in elegamti dimetri 
giambici, alcune di quelle argute 
poesiole romanesche, che adornano 
le pareti di non poche osterie della 


bitissima lingua latina, piegata a 
rendere, con ogni precisione è con 
straordinaria ricchezza lessicale, 
cose e concetti del tutto moderni. 
ii prof. Bruno segue, in questo, 
l'aureo sistema di chiedere, prima 
di tutto, in prestito H vocabolo 
necessario agli scrittori dei vari 
secoli della latirátà, cominciando 
dai sommi, studiati con lunga e pro- 
fonda indagine; che se tale ricerca 
tesito voluto, allora — solo 
àliora — egli ne crea dei nuovi; 
procedendo, non a caso, ma secon- 
do it metodo più... ortodosso, che 
rispetta col massimo impegno l'in- 
dole e lo spirito detia lingua latina. 
Come dire, per esempio, in latino 

z mandolino » e « chitarra », stru- 
menti che presso i Romani non esi- 
stevano? Ecco che il prof. Bruno 
conia, per il mandolino, la denomi- 
nazione «gibba cithħarula » èe, per 
la chitarra, quelia di « camerata 
cithara ». Cosi « coda alla vaccina- 
da» diventa « cauda bibula pro bu- 
bulcorum consuetudine condita »; e 
il « matterello », per spianare la 
pasta, diventa « baculus complana- 
tor». Se poi volete ia ricetta, in 
ottimo latino, delle sogliole impana- 
te è fritte, eccovela: « exdorsuentur 
atque desqua mentur, confracto 
aspergantur; in ovis obvolvantur;. 
quae, addito sale non sine pipere, 
cociear satis agitaverit; in pating 
muito oleo fervente frigantur; cum 
colore aureo spienduerint, ita eas 
coctas esse censeas; rudicula mul- 
ticava adhibita, educantur, atque in 
tepida tance collocatae, particulis 
sucosi citrei exornatae, inferantur>s. 
Lo spazio non mi consente di con 
tiware. Conciudo rallegrandomi 
vivamente co! prof. Bruno per que- 
sto suo ben riuscito ‘lavoro, che 
viene, anch'esso, ad affermare, con 
un probativo esempio, ia perenne 
vitalità ed attualità delia lingua la- 
tina, nei campi più diversi: affer- 
mazione per cui, da anni, lavora 


wr 


Capitale. 

Ma ta cosa che, a mio avviso, 
dev'essere maggiormente sottolinea. 
ta, è il magistrale uso di una for- 


collaboratore. 


e si batte, sul terreno pratico, la 
famiglia della rivista « Latinitas », 
di cui il Bruno è apprezzatissimo 


A. T. 


matrimonio o della prima comunio- 
ne. Solo una volta la congiunta di 


verno (sui dodici dalle prime elezioni 
dèt dopoguerra) che si sia presentato 


pendici di Monte Mario anzichè al 
Viminale, così Camera e Senato do- 


La lettura E dichiarazioni ay- gonne sugli uomini, lo si ebbe quan- un giovane sottosegretario si mise a alle Camere nell’imminenza o nel cor- vrebbero tenere le loro sedute estive 
viene lọ stesso Ma poi ta di- 40 venne -concessa la fiducia al go- piangere disperatamente: era la fi- so della stagione estiva. Così si sta in una località climatica. Messa ai 
scussiòne si svolge %0 nel ramo del Verno Pella. Anche Scelba si ebbe un glioletta ancora piccina che si era consolidando la tradizione che i par- voti, la proposta ha ottenuto una for- 


Parlamento dove il discOrso program- 
matico è stato tenuto prima. Non 
appena questo ramo avrà dato il 
voto di fiducia, anche l'altro ramo 


procedera al dibattito. Prima del vo-- 


to, il Presidente del Consiglio repli- 
ca agli jnterventi, fornendo ulteriori 
delucidazioni. Da qualcuna di queste 


bel pubblico, specialmente giovanile. 
Per Segni ci fu il contorno di pro- 
fessori universitari, di letterati e di 
scienziati. L’on Fanfani fece accor- 
rere moltissimi studenti. 

Inutile dire che tutte le consorti o 
le mamme dei nuovi ministri e sot- 
tosegretari sono schierate sulle pri- 
missime file, felici come al giorno del 


inguietata perchè il suo papà non 
l'aveva salutata dall'aula. La bimba 
ancora non sapeva che dal banco 
del Governo -non si salutano le tri- 


9 
Quello del sen..Zoli è lVottavo go- 


lamentari sono costretti a lavorare 


maggiormente proprio quando do-. 


vrebbero andare in vacanza. Anche 
questa è una prova di abnegazione 
cui deputati e senatori si sottopon- 
gono in mancanza di meglio. Senon- 
chè, è stata fatta una proposta: come 
il Consiglio dei Ministri tiene le sug 


riunioni estive a Villa Madama sulle 


circolari emanate dalla Direzione Gene- : 
rale degli Istituti di pena, quando ricor- 


te maggioranza in linea di principio, 
ma poi si è registrato lo stesso esat- 
to numero di voti da una parte a 
favore del mare, e dall'altra a favore 
della montagna. Perciò non se m'è 
jatto nulla. Se ai monti si dovrà an- 
dare, ebbene si andra a Monte... ci 
torio. 


ANTONINO FUGARDI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


ra la grave malattia, 

RIR Mio figlio FIORENTINO GIACOMO, A. PALOMBA pezzeria via Ge- 
SS ha un residuo di pena di due anni per sù 91-A - rarat amna 63633 riparazio- 
Bonn Fili spinati, cani poliziotti truffa, ma non è stato condannato alla ni accurate poltrone salotti sediame 
fa : e : morte. La vita umana non pud essere rifaeiture materassi confezione fo- 
saPatets trappole, mine, fari e cost via... subordinata alla burocrazia. Se uno ha 


Basti vedere le astuzie 


Chi può negare che la terra scotti 
sotto i piedi al governo, in Ungheria? 
belluine 


mancato, non può essere lasciato a mo- 
rire tra l'indifferenza, La mia domanda 
è stata accompagnata da centinaia di 
firme degli abitanti del mio quartiere, 


derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (AP. 21013 


aan messe in opera a guardia del confine. : 

ma tutto è rimasto lettera morta. 12-2-55). 
pect Quando un governo comunista inizia Jonan i X Accoiga questo grido d'una madre di DATTILOGRAFIA? si, ma quella 

ae un suo vantato paradiso in terra N. 425 77 anni che in suo figlio ha tutta ia sua : che insegna l'Accademia dell’Azien- 

non pensa per Pannona o Pedilizia DEDICATA da - Telefono 864.163. 
bensi, per prima cosa, lo rinserra AL MINISTRO GUARDASIGILLI ADELE FIORENTINO =< FOTOGENIUS via della Vite 95-A. 

Sse per farvi dentro quello che gli pare Roma, 3 maggio 1987. o Villaggio Giuliano =S= Foto artistiche, sviluppo, stampa. 
senza che alouno venga a sindacare. lotto IV . sc. C . int, 14 Sconti a collegi e sacerdoti. 
Ministro di Grazia e Giustizia, tento di HARMONIUMS liquido sotto co- 
Sie Brutto sistema, già di per se stesso fargli giungere la mia voce attraverso aian a ie sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
ae squalificato e significativo. la sua rivista, fiduciosa nella sua ospi- So da L. 50.000 Microrgani a canne da 
Che cosa ha fatto Kàdar? cosa ha messo talità. POSTA DI BE NIGN 0 L. 
Seer A. — Luigi MORISCO, dal Sanatorio =: 31.112 - oma. 
Terrore, rappresaglie, tribunali di Cura Penale, in imminente pericolo 
ae e sentinelle vigili e brutali. dı vita per grave ‘ipertensione arteriosa, Giudiziario di POGGIOREALE (Napoli) is: L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
| distrofia cardiaca, dilatazione del cuore conforto spirituale, quaiche vita 224, vi consiglia di proteggere i vo- 
Sees 3 - e lesioni alle coronarie. Da ben tre 9% Santi (S. Vincenzo de’ Paoli), una fe stri occhi dalla televisione con lenti 
Strili pure: «Noi stiam difese coroncina e quaiche indumento (maglie, Azurin e Television Lamp. 
IANO! 2, grave ed impossibilitato a sostenere ol- PIANOFORTI Harmoniums esteri 
ma se gira fra il popolo ungherese tre il regime carcerario. Attende da un e nazionali occasioni facilitazioni 
momento all'altro una congestione cere- mura da tropp! a NEGRETTI, via Due Macelli 102 
bugiarda sua parola - brale od una paralisi. Tutte le cure pos- p. p. - Roma. 
Accusa i patrioti, in malafede passa. L'unica possibilità di salvezza per pagni che fa Sicilia "239 (46.751). 

oss, li incarcera, smanioso di vendetta, | mio figlio è una Casa di Cura specia- Figlio in carcere. se 


es 


sctocco tiranno il quale non prevede 
la smentita più dura che lo aspetta 
se la Russia per qualche sua ragione 
si stancasse di fargli da piantone. 


Continui pure a metter degli inciampt, 
on ma quel che è fatto non lo si cancella. 
A parte il fatto che tuttora scampi 
qualcuno alla pit astuta sentinela, 
ee resta una verita documentata: 
Pillusione marxista è ormai scappata! 


lizzata, 
l'emotività della detenzione causa e con. 
divione principale delia guarigione. Vive 
con continui salassi, rimedi temporanei 
che gii peggiorano la salute. 

Ho fatto péercid domanda di sospen- 
sione della pena per causa di malattia 
sin dal 2B febbraio u. s.,-ma non mi è 
statz ancora accordata l'autor 
di fario visitare da un tuminare di \car- 

dletogia. 
La sospensione di pena è prevista da 


che, oltre alle cure, gli tolga 


*** ARROSCIA 
Quanto all’idea per raccogliere indumen- 
ti per i carcerati affetti da t.b.c. i revv. 
Parroci sono gia troppo oberati di lavoro 
nella San Vincenzo. Non faremmo che RRR 
complicare e disperdere. . ee 


M. RASTRELLI - Proprio cosi, 
signora cara: 
gicia di chi dona con quella di chi riceve. 
Eppure... ma a che pro’ protestare? Se 
non ci fossero 


Ricevuto, grazie. 


non è paragonabile ia 


« quegli altri», come 


potremmo riconoscerci? Certe sordità SS 


PULIZIE ambienti vetri tappeti 
parquet lamatura lucidatura. Abbo- 
namenti mensili. (543.346). : 


TRASLOCHI imballaggi macchine 
furgonate viaggi in tutta Italia. Te- 
lefono 771.989. 

VISITATE iH «Portico» continuo 
successo mostra collettiva perma- 
nente noti pittori. Vendite prezzi 
eccezionali. Vittorio 110. 


VENDESI Roma zona Aurelia Buon 
Pastore area fabbricabile dodicimila 


sets puf diversi articoli det Codice Penale e da sono inguaribili, La benedica il Signore. - See metri quadrati preferenza Comunita 


| | | | 
| 
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Comuni di Torino e Chambery. 


un grande lago. Dal lago esso si dif- 
ferenzia tuttavia, in quanto le sue 
acque sono salate. Proprio questo ca- 
rattere chimico ha impedito al Ca- 
spio di essere annoverato fra i laghi 
e di diventare il loro re. Infatti, 
nessun bacino lacustre della terra 
potrebbe gareggiare con il suo im- 

- menso specchio d’acqua di circa 436 
mila kmq. 

Per queste ed altre caratteristiche 
il Mar Caspio è stato sempre ogget- 
to di studi e di attente osservazioni, 
che hanno indotto i geologi a for- 
mulare tante ardite ipotesi fra cui 
quella che esso sia l'unico mare gla- 
ciale ancora -esistente in cui oltre 
alle foche, vive il pesce più strano 
della fauna marina, lo storione, la 
singolarità del quale consiste appun- 
to nel fatto di aver esso conservato 
buona parte dei caratteri dei pesci 
delle epoche preistoriche. 

Da una trentina d'anni in qua, 
però, le osservazioni degli studiosi 
di geologia non sono più al centro 
dei problemi di pura scienza, dicia- 

- mo così, che il Mar Caspio presenta. 
Sono gli idrologi ad aver preso la 
parola a motivo di un fenomeno che 
giustamente preoccupa il governo 
russo; il fenomeno della costante di- 
minuzione delle acque del Mar Ca- 
spio, il quale, se l'abbassamento del” 
suo livello \progredisce con il ritmo 
attuale, è destinato a trasformarsi 
in una steppa paludosa. Infatti, 
mentre in trent'anni, le acque si 
sono ritirate, in complesso, di circa 
15 metri, nell’ultimo triennio questo 
fenomeno è stato ancor più celere, 
tanto da far calcolare che, in quin- 
dici anni, la steppa avanzerà di al- 
meno altri due metri. In molti punti 
della costa settentrionale, l’acqua si 
è ritirata di oltre trenta chilometri, 
lasciando in secco porti e porticciuo- 
li. Per giunta, proprio quelli in cui 
erano le più ricche stazioni di pesca 
dello storione. Questo mutamento 
idrografico ha costretto i pescatori a 
spostarsi verso il delta del Volga. 
Quali sono le cause che hanno fat- 
to rimpicciolire la superficie de] Ca- 


A Torino, a Palazzo Madama, si è tenuto il Congresso per la fraternità fra i 
1 Sindaci delle due Città hanno firmato .una 
pergamena che servirà a testimoniare nel futuro questa fraterna unione. 


Lo studente Giovambattista Agosti, mutilato alle gambe in seguito ad un inve- 
stimerito del treno, ha ripreso gli studi. Sono i suoi compagni che lọ prelevano 
ogni mattina da casa per condurlo a scuola con un esemplare atto di fraternità. 


Iar 


drati in trent'anni? Fra esse la 


prin- 
cipale bisogna~ricercarla nella dimi- 
acque 


nuita portata del Volga le cui 


del Mar Caspio. E’ questa però una 


Caspio è da ricercare nelle mutate 
condizioni climatiche sia della regio- 
ne caspica sia di quelle del nostro 
emisfero. Da circa un secolo, gli in 
verni sono meno rigidi, cade meno 
neve e la formazione dei ghiacciai è 
quindi irrilevante. In tal modo, man- 
cano ai fiumi quegli immensi serba- 
toi di acqua costituiti dalle nevi e 
dai ghiacci. La scarsità delle piogge, 
strettamente connessa con il disbo- 
scamento e con una sempre maggio- 
re estensione di territori sottoposti 
all’agricoltura ha fatto inaridire cen- 
tinaia di piccoli corsi d’acqua, i quali 
si gettavano nel Volga e nell’Ural, i 
maggiori immissari del Caspio. A ciò 
si aggiunga il grande sistema di ca 
nalizzazione, scavato dal governo 
russo lungo il corso del Volga per 
poter coltivare migliaia di etteri di 
terreno a cotone. Una simile massa 
d’acqua assorbita senza risparmio ha 
ridotto sensibilmente la portata del 
fiume, tanto che il maggiore abbassa- 
mento del livello del Caspio si è veri- 
ficato proprio in questi ultimi anni, 
da quando cioè le acque del Volga 
son utilizzate per l'irrigazione. 

~ La morte del Mar Caspio continua 
guindi lenta, ma inesorabile. Essa 
appare evidente non soltanto nell’in- 
dietreggiare delle acque, ma soprat- 
tutto nella comparsa continua di 
isole e di banchj di -sabbia che costi- 
tuiscono un serio ostacolo alla navi- 
gazione. Per il dragaggio del fondo 
marino, il governo russo spende an- 
nualmente milioni di rubli. Altra 
perdita notevole è dovuta dalla di- 
minuita pesca dello storione. Come 
è noto, nel Caspio vive la speċie più 
prelibata di questo pesce, quella che 
in genere fornisce di caviale tutto il 
mondo. La. diminuzione della pesca 
dello storione dipende, in parte, dal- 
la difficolta di esercitarla in un mare 
il cui fondo diventa sempre più alto 


alto ed in parte dalle acque del Vol- 


ga, inquinate dagli stabilimenti iridu- 
striali che sorgono lungo le sue rive. 


steppa 
vince 


C 10 
Per rimediare, nei limiti del possibi- 
le, alla allarmante diminuzione dello 
storione, che, come è noto, si ripro 


duce nel Volga e da qui passa poi 
nel Caspio, il governo russo allieva 


‘ogni anno nell'istituto ittiologico di 


Leningradọ milioni di avannotti, che 
vengono poi immessi nel Caspio. Si 
tratta però di un rimedio che, a lun- 
go andare, si dimostrerà senza effi- 
cacia, se, nel frattempo, gli idrologi 
non riusciranno ad arginare il feno- 
meno del prosciugamento del Mar 
Caspio. 

Qualche mese fa ha avuto, infatti, 
luogo ad Astrahan un congresso di 


scienziati, di esperti e di ingegneri | 


allo scopo di proporre ed illustrare 
piani pratici per salvare dall’aridi- 
mento la maggior parte del bacino 
caspico. Tutti sono stati concordi nel 
sostenere la necessità di convogliare 
verso di esso altra acqua. Alcuni, 
sicché hanno proposto di deviare 
verso il Caspio l'Amu-Darja, il Don e 
ii Dnieper, altri di unire con un im- 
menso canale il Mar d@’Azov con il 
Caspio. Questa immensa opera sa- 
rebbe facilitata dal fatto che l'Agov 
è situato ad un livello superiore di 
circa 28 metri a quello del Caspio. I 
due progetti sono però stati però su- 
bito scartati. Infatti il deviamento 
di grandi fiumi, come |’Amu-Darja, 
il Don e il Dnjeper avrebbe conse- 
guenze catastrofiche per l'agricoltura 
dei territori da essi bagnati. Il tra 
vasamento delle acque del Mar 
d’Azov nel Caspio produrrebbe una 
alterazione chimica tale in quelle di 
quest'ultimo mare da compromette; 
re la sopravvivenza della fauna in 
essi vivente. 
L'unico progetto preso in conside 
razione è stato quello del professore 
di idrologia dell'università di Mosca, 
Apollow, il quale ha ideato la costru- 
zione di una diga lunga 450 km. per 
dividere la parte settentrionale del 
mare da quella meridionale e di far 
così risalire il livello delle acque. Co- 
me si sa, gli immissari del Mar Ca- 


spio sfociano in esso appunto a nord. . 


Secondo gli esperti, la costruzione di 
questa diga ‘rappresenta, per ora, 
unico rimedio pratico per assicu- 
rare la navigazione in una parte 
considerevole del Caspio e la. pesca 
dello storione: due fattori di prima 
importanza dell’economia delle regio- 
ni meridionali della Russia. 


NICOLA RUSCONI 
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Tra tante amarezze sportive resta come una consolante speranza il 
primato di De Filippis nel Giro d'italia. Ii corridore della « Bianchi » 
infatti sta difendendosi dagli attacchi dei corridori stranieri che l0 
seguono in classifica. L. Bobet è a 13” e aspetta il momento buono. 


ei" P 


L’itinerario New York-Parigi — percorso trent'anni or sono dal 
noto trasvolatore Lindbergh — è stato di nuovo percorso da un 
apparecchio americano a reazione, il « Super-Sabre » che ha attra- 
versato l'Atlantico in 6 ore e 37 minuti. II comandante Risner — che 
pilotava Vapparecchio — è stato. salutato al suo arrivo, dal Signor 
Renvoise che, come comandante dell’aereoporto, accolse Lindbergh. 


ANNO XXIV 


Uno spostamento 
di pagine 


Le prime centinaia di copie 
della nostra rivista, per un 
errore tecnico, sono uscite con 
due pagine — la 10° e la 11° — 
spostate. | lettori certamente 
si saranno accorti dell’errore. 
Chi volesse avere — perchè ne 
raccoglie la collezione — la 
copia giusta, non ha che richie- 
derla alla Amministrazione. 


In modo 
RAPIDO E SICURO 

si rinnovano 

POLTRONE - DIVANI 
TAPPETI 

con lavaggio semisecco. 

Si effettua anche il servizio 
a domicilio 

Interpellateci. 


S.LP.A. - Via Vetulonia, 102 
Telefono 760.338 
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A TERRA è per perdere un spio di trentamila chilometri que- £ a$ i 
mare, proprio quello suo più st Py 
caratteristico, vale a dire il oe Oe 
Mar Caspio; caratteristico, ap- > 
bacino chiuso, somigliante ad | 4 
causa, diciamo cosi, indiretta, in 
quanto, quella principale e più diret- 
tamente connessa con Plimpoveri- 43 
mento idrico dei fumi del bacino del N h 
‘ e ae 
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VATICANE 


La beatificazione di Maria della Provvidenza 


Domenica 26 è stata celebrata nella basilica di San Pietro la solenne 
beatificazione della religiosa francese Eugenia Smet — che in religione 
assunse il nome di Maria della Provvidenza — fondatrice delle Suore 


Ausiliatrici delle Anime del Purgatorio. 


Nata a Lilla il 25 marzo del 1825, Eugenia Smet frequentò l'Istituto 
delle Suore del Sacro Cuore, poi, tornata in famiglia, decise di dedicarsi 
completamente a Dio. Nel 1865, a Parigi, gettò le basi, con l'approvazione 
dell'Arcivescovo, dell'Istituto delle Suore Ausiliatrici delle Anime del Pur- 
gatorio, che, successivamente, nel 1869, ottenne dalla Santa Sede il decreto 


di lode. 


Due anni dopo, il 7 febbraio 1871, nella stessa Parigi, Maria della 
Provvidenza concludeva la sua giornata terrena. 
I processi sulla fama di santita furono istruiti a Lill e nella capitale 
francess, e Ja causa di beatificazione, introdotta presso la Congregazione 
dei Riti nel 1936, si è conclusa con il decreto del « Tuto» (« Tuto procedi 
posse », cioè: si può procedere sicuramente alla beatificazione), il 21 aprile 


del corrente anno. 


I processi apostolici sui miracoli proposti per la beatificazione furono 
istruiti a Torino, nel 1938, e a Sciangai, fra il 1940 e il 1941. Del primo, 
beneficid la religiosa Maria di San Secondo, guarita da ulcera mesogastrica, 
degenerata in ulcera neoplastica; del secondo, avvenuto nel 1925, la bambina 
Maria Giuseppina Fong, risanata istantaneamente da frattura alla base del 
cranio con conseguente commozione cerebrale. 

Suor Maria di San Secondo vive tuttora a San Remo, ma a causa 
della sua tarda età — novant'anni — non ha potuto assistere alla beatifica- 
zione: Maria Giuseppina Fong, invece, è morta recentemente. 

La cerimonia si è svolta in San Pietro con la partecipazione di folte 
rappresentanze dell'Istituto fondato dalla nuova Beata, provenienti, oltre 
che dalle varie diocesi italiane, dall'Austria, dal Belgio, dalla Francia, 
all'Inghilterra, dalla Spagna, dalla Svizzera, dal Canada, dal Messico, 
dagli Stati Uniti, dal Giappone, dall’Indonesia, da Hong Kong e da alcuni 
Paesi dell’Atrica; di pellegrinaggi specialmente francesi; di 70 discendenti 
della Beata, venuti dalla regione di Lillae di una grande folla di fedeli. 

Al mattino è stata data lettura delle Lettere Apostoliche, sotto forma 
di Breve, con ie quali Maria della Provvidenzà è stata proclamata Beata 


e, appena terminata la lettura, 


sono caduti i 


veli che ricoprivano 


le 


immagini della Serva di Dio poste nella Gloria del Bernini e sulla loggia 
esterna della Basilica. Cantato il « Te Deum», è seguita la solenne Messa 
pontificale, ceiebrata dal Vescovo S. E. Mons. Smit. 

Nel pomeriggio, il Sommo Pontefice è disceso in San Pietro per venerare 
la nuova Beata; accolto dalle fervide acclamazioni della folla, il Papa ha 
percorso la pavata centrale in sedia gestatoria, quindi, raggiunta l'abside, 


si è genufissso in lunga preghiera. 


Dopo la Benedizione Eucaristica impartita dal Vescovo Ausiliare di Parigi 
Mons. Pietro Brot, il Papa ha ricevuto l'omaggio dei membri della Postula- 
zione, i quali gli hanno offerto copie della biografia della Beata Maria 
della Provvidenza e una reliquia racchiusa in una teca di cristallo sormon- 
tata da una Croce che si eleva Sul mondo, circondato da fiamme e catene 


per simbolezgiare il Purgatorio. 


Il Papa, infine, sempre fra le acclamazioni della folla, ha lasciato 


la basilica. 


Alla funzione pomeridiana erano presenti i Cardinali Tisserant, Piz- 
zardo, Aloisi Masella, Tedeschini, Piazza, Fumasoni Biondi, Agagianian, 
Wyszynski, Costantini, Valeri,- Cicognani, Ciriaci e Canali; Arcivescovi e 
Vescovi; Prelati della Curia romana; membri del Corpo Diplomatico e 


una grande folla di fedeli. 


«iL LIBRO DEI PRIMI PASSI » 


II nuovo volumetto pubblicato 
dali'istituto Editoriale Italiano B. C. 
Tosi si differenzia dagli altri libri 
di ricordi del S. Battesimo, in quan- 
to @ corredato da un opuscolo di 
consigli alle madri, guida preziosa 
per l'allevamento razionale del 
bimbo. e da un libretto sanitario 
nel quale potranno essere raccolte 
molte notizie di carattere medico 
che saranno certo utili per l'adulto. 
Il volume, ben rilegato e stampato 
su ottima carta, è illustrato da 
disegni in nero e a colori della 
pittrice Rosanna Lancia. Ottimo è 
pure il testo religioso che segue la 
vita del bimbo dal giorno del Batte- 
simo a quello della Cresima, 

Lo raccomandiamo in modo par- 
ticolare ai nostri lettori che atten- 
dono un bambino. 


Quoist (Dr. Michele), PREGHIERE 
- Traduz. di D. Roberto Usseglio 
- In-8, ed. 1957, pag. 192. L. 650. 


Volume d'una attualità e realismo 
pungenti, Alcune « preghiere » (for- 
se più meditazioni che preghiere) 
possono in realtà sconcertare, ma 
scoprono sempre un qualcosa di 
assolutamente nuovo ed insospetta- 
to per la nostra tiepida vita di cri- 
stiani « di serie ». Sono schiocchi di 
frusta, sono corroboranti ventate di 
aria fresca che irrompono nell'at- 
mosfera pesante della squallida vi- 
ta dei molti. 

La maggior parte — le « preghie- 
re» che partono dalla realtà di 
tante angosciose situazioni — ci 
mettono davvero in un commosso 
stato d preghiera, di quella pre- 
ghiera che lancia al Padre il grido 
della implorazione, l'invocazione di 
misericordia, l'offerta dell’abbando- 
no, nei piccoli e grandi drammi 
che ogni giorno maturano nello 
smarrito mondo d'oggi. 


L'ORDINE ECONO. 
MICO . in-8 grande pag. 321 . 
copertina in tricromia . L. 1300. 
L'autore considera in modo ori- 

ginale e alia luce delle attuali dot- 

trine cattoliche, i due problemı fon- 


Pietro Pavan, 


VETRINA 


damentali del mondo economico 
odierno: 1. l'attività economica; 2. 
il fine dell'economia stessa: la pro- 
duzione, 

Prende in esame i tratti caratte- 
ristici, sia strutturali che funzionali, 
dell'economia moderna e traccia le 
linee fondamentali, in rispondenza 
alle quali, dovrebbe essere ricom- 
posta la stessa economia, affin- 
ché i soggetti operanti in essa, 
nello svolgimento delle proprie at- 
tività, non trovino ostacolo, ma 
piuttosto motivo all'affermazione e 
all'espansione della propria per- 
sona. 

il lavoro si divide in sei parti. 
Nella prima parte considera l'atti- 
vità economica nei suoi principali 
aspetti. Le quattro parti successive 
prendono in esame i momenti pre- 
cipui della vita economica: produ- 
zione, distribuzione, scambio, con- 
sumo. La sesta parte tratta i rap- 
porti fra mondo economico e pub- 
blici poteri, tanto nell'ambito delle 
singole Nazioni che sul piano mon- 
diale. tl tutto tenendo costante- 
mente presenti le dottrine elaborate 


in materia dal Magistero della 
Chiesa. 
Chiude if volume un indice bi- 


bliografico a carattere indicativo. 


Mons. Pasquate Morganti, Arcive- 
scovo di Ravenna e Vescovo di 
Cervia, IL MESE DI MAGGIO 
PER | SACERDOTI .- Opera delia 
Regalita di N.S.G.C. . Milano, via 
Necchi 2 . c.c.p. 3-14453 . E in 
Roma, via Traspontina 11 - Pp. 72 
- L. 180, 


Densita di pensiero, presente in 
ogni tratto, è non soltanto nutrimen- 
to di luce spirituale, in sede di let- 
tura e di meditazione, ma guida 
inoltre di certo successo a trarne 
sviluppi per un corso di predica- 
zione sia nel maggio sia nelliotto- 
bre. Assai opportuna, pertanto, que- 
sta terza edizione, studiosamente 
curata da Mons. Alfredo Cavagna, 
che del venerato eompianto Autore 
fu segretario, e ne coltiva ora de- 
vota memoria e rinnovate e sempre 


) 


PUBBLICITA’ (per mm. di cel: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 


Ii nuovo Ambasciatore 


di Germania presso la S. Sede 


Giovedì 23 il Sommo Pontefice ha 
ricevuto nella Sala del Trono, per 
la presentazione delle Credenziali, il 
nvovo Ambasciatore della Repub- 
blica Federale Tedesca presso la 
Santa Sede conte prof. Rudolf 


Strachwitz. 


Dopo la cerimonia ufficiale, il San- 
to Padre ha intrattenuto il diploma- 
tico a colloquio nella sua biblioteca 
privata, formulando speciali voti di 
ogni prosperità per il Presidente 
della Repubblica, per il Governo e 
per l'intero diletto popolo di Ger- 
mania, 

Successivamente l'Ambasciatore, 
che è di religione cattolica, è di- 
sceso in San Pietro per l'adorazione 
al Ss.mo Sacramento e per le visite 
all'altare della Madonna e alla tom- 
ba dell’Apostolo. 

Il conte Strachwitz — che succede 
all’Ambasciatore Wolfgang Jaeni- 
cke, il quale ha lasciato il servizio 
diplomatico per raggiunti limiti di 
eta — è nato 59 anni or sono a 
Gross-Reichenau, nella Slesia; lau- 
reato in scienze politiche ed econo- 

che, iniziò nel 1925 la carriera di- 
p:omatica prestando servizio presso 
le rappresentanze del suo Paese a 
Tokyo, Pekino, Washington, Parigi, 
Budapest e Barcellona. Nel 1941 fu 
collocato a riposo dal regime nazi- 
sta, per ragioni politiche, e richia- 
mato alle armi. Cessato il conflitto, 
si recò in Argentina, dove, fino al 
1952, tenne la cattedra di politica 
commerciale e scienze amministra- 
tive all'Università di Mendoza. Tor- 
néto in patria, ha prestato servizio 
al Ministero degli esteri ed’ è stato 
Consigliere dell'Ambasciata di Ger- 
mania presso il Governo italiano. 


SANDRO CARLETTI 


L'apertura 
del Campionato motociclistico 


mon- 
iniziatosi il 19 
Gran 
testa 
mac- 


La classifica del Campionato 
diale motociclistico, 
meggio a Hockenheim con il 
Premio di Germania, vede in 
alle varie categorie non solo 


chine italiane il che da qualche 
anno è abituale — ma anche corri- 
vori italiani, il che, viceversa, si 


verifica per la prima volta. 

L'anno scorso, le marche italiane 
dominarono in tutte le categorie, 
eccettuata quella delle motocarroz- 
zetie, ma nella classifica concuttori 
il solo Ubbiali («M.V.») riuscì a 
conqguistare il titolo nella «125» e 
né'la «250», mentre i caschi iridati 
della «350» e della «500» furono 
enppannaggio, rispettivamente, degli 
inglesi Lomas (« Guzzi») e Surtees 
M.V. 2). 


Commentando l'ultima prova del 
1956 disputatasi il 9 settembre a 
Monza — dicemmo che i risultati 
Cella corsa (Ubbiali primo nella 
«125» e nella « 250»; Liberati primo 
nella «350» e secondo nella « 500», 
a soli tre decimi di secondo da Du- 
ke; Milani primo nelle motocarroz- 
zette) facevano sperare che, nella 
stagione 1957, ai successi delle mac- 
chine corrispondessero quelli dei pi- 
loti d'Italia; la prima prova di que- 
stanno sta a indicare che l'auspicio 
si avvia alla realizzazione, anche se 
a Hockenheim non tutti gli assi stra- 
nieri erano presenti. 

Niente da fare, invece, nelle mo- 
tocarrozzette, categoria che continua 
a essere disertata dall’industria ita- 
liana, nonostante il bel successo con- 
seguito nella ricordata prova mon- 
zese da Milani su « Gilera»; la clas- 
sifica, pertanto, è guidata dal tede- 
sco Friedrich Hillebrand 
rero » Manfred 
é B M.W. ». Nelle altre categorie so- 
no in testa: Ubbiali su « M.V. » (125 
e 200); Liberati su «Gilera» (350 e 
500), tutti con 8 punti per ciascuno. 
Ai secondi posti, con 6 punti, figu- 
rano: Provini su « Mondial» (125); 
Colombo su « M.V. > (250); Hartle su 
« INorton » (350); Mac Intyre su « Gi- 
lera > (500). 

La seconda prova sarà il « Tourist 
Trouphy > inglese, che si disputerà 
nei giorni 3, 5 e 7 giugno all'Isola 
di Man. 

L'inizio del Campionato ci offre 
lo spunto per ricordare ancora una 
volta la necessità di stabilire al più 
presto anche per le moto un efficace 
limite di cilindrata specialmente do- 
po i numerosi incidenti verificatisi 
al Circuito di Imola e dei quali al- 
cuni corridori risentono ancora le 
conseguenze: 

Ancora in Germania, si è svolta 
domenica 26 la terza prova — lą 
« Mille chilometri > del Nurburgring 

- del Campionato Mondiale per vet- 
ture cosiddette «sport». La corsa ha 
avuto un esito inatteso, in quanto, 
com’é noto, la vittoria è andata alla 
ccppia Brooks-Cunningham, al vo- 
lanfe della vettura inglese « Aston 


Grunwald) su 


gradite edizioni degli scritti; me | Martin». 
300. Rivolgeisi alia Concess esc). 5. a. 


J 


passeg- 


TESTIMONIANZA DEGLI APOSTOLI 


Nel Vangelo odierno Gesù continua la preparazione dej suoi 
Apostoli: céntro del suo discorso è una frase tipicamente giovan- 
nea: < Voi mi renderete testimonianza, perchè siete stati con me 
fin da principio >. 

i Per ‘comprendere meglio il senso di queste parole, vediamo 
quale poteva essere il significato di < testimonio > per gli Apostoli. 

Nella letteratura biblica, «testimonio > è innanzi tutto colui 
che, avendo conoscenza diretta di certi fatti, può dichiarare davanti 
all'autorità a cid destinata, quello che egli ha visto: cioè « testi- 
monia > di quello che sa. 

La Legge per la pena di morte esigeva la testimonianza di 
almeno due o tre persone: il Sinedrio stesso, nel processo contro 
Gest, produrrà parecchi falsi testimoni. 

Anche la Chiesa primitiva insisterà sulla pluralità dei testi- 
moni, quale necessaria garanzia per un processo dell'autorità eccle- 
siastica. 

Ma nella Bibbia quantunque questo primo e fondamentale senso 
di < testimonio > sia frequente, però quello che si potrebbe chia- 
mare tipicamente biblico è un altro. E’ il senso che comprende non 
scltanto i fatti concreti, ma si estende anche alle convinzioni, alle 
idee, ai punti di vista che si sono imposti come veri a colui che li 
proclama: entra perciò in questo concetto un elemento di fede, che 
sfugge per natura sua a ogni controllo empirico e giuridico. 

Furono così < testimoni > in quest'ultima accezione tutti quegli 
uomini che credettero alle promesse di Dio; che videro la Sua mano 
negli avvenimenti di cui essi stessi furono protagonisti; che credet- 
tero e sperarono nella finale liberazione, di cui le varie liberazioni 


(collettive o individuali, ma sempre parziali) erano i segni precur- 


sori e a volta i simboli o i tipi. 

Perciò se il senso biblico di testimonio dice riferenza a fatti, 
questi però sono soprattutto fatti e parole di Dio, o fatti in cui 
l'opera di Dio assume un'importanza capitale: in essi cioè esiste 
un senso speciale che solo la fede può scoprire. Il che equivale a 
dire che fatto e sua interpretazione sono assolutamente legati. 

Quando perciò Gesù dice agli Apostoli: « Voi mi sarete testi- 
moni», aggiunge: Perchè siete stati con me fin da principio >. 
Questa idea dj Gesù è quella che troviamo in tutto il Nuovo Testa- 
mento, nel quale perciò i < testimoni > sono specificamente coloro 
che hanno conosciuto Gesù, che furono compagni del suo ministero 
e spettatori oculari della sua Passione e Resurrezione: 
abbiamo la testimonianza in senso giuridico: testimonianza di fatti. 

Ma se questa è la base necessaria, essa non è completa. Il vero 
e spettatori oculari della sua Passione e Resurrezione: in questi 
sciuto Gesu, in secondo luogo riconosce in Lui l'Inviato di Dio. 
annunciato dalle Scritture e lo confessa come Signore e Salvatore: 
testimonianza di interpretazione di fatti. 

A questo punto si inserisce nella parola < testimonio > un senso 
che essa era andata acquistando presso gli Ebrei negli ultimi tempi, 
prima di Gesù, un senso quindi più recente e più tragicamente 
presente allo spirito degli Apostoli. 

Con i «confessori» ebrei che avevano sigillato la loro fedeltà 
alla Legge e alle tradizioni dei Padri con il loro sangue, la parola 

testimonio > assume il significato del nostro martire L'esem- 
pio dei figli dei Maccabei e delle centinaia di altri umili ebrei che 
avevano preferito la morte piuttosto di non rendere < testimonianza > 
alla fede nelle promesse di Dio, metteva gli Apostoli in grado di 
comprendere in tutta la loro estensione le parole di Gesù. ° 

Essi non avrebbero potuto essere veri e autentici testimoni, nel 
pieno senso che la parola era andata acquistando lungo il corso 
dei secoli, nel cuore stesso del loro popolo, se non erano disposti 
a impegnare in quest'opera tutta la loro persona, anzi tutta la 
loro vita. 

GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


2 giugno: 

DOMENICA DOPO L’'ASCENSIO. 
NE, — Pur essendo cessata l'Otta- 
va dell'Ascensione, il ricordo del 
grande avvenimento è presente nel- 
la liturgia del giorno. I! colore litur- 
gico è il bianco, la Messa è tutta 


> giugno: 


S. BONIFACIO, — Figura gigan- 
tesca di vescovo e di missionario, 
evangelizzo l'Europa Centrale dalla 
Olanda al Tirolo. Creò e organizzò 
le diocesi di quelle regioni, sempre 
nel più continuo e devoto ossequio 


pervasa dall’ansia per la venuta aj Papa. Dovette superare innume- 
dello Spirito Santo. Un invito alla  pevoli difficoltà nella riforma del 
preghiera e@lla vigilanza è l'Epi- clero e delle popolazioni, ancora 
stola di S. Pietro (1 Petr. 4, 7-11). attaccate a costumanze pagane. 


lt pensiero dello Spirito Paraclito 
domina nelle parole di Gesù, rife- 
rite dal Vangelo di S. Giovanni. (15, 
26-27 e 16, 1-4). L’Introito ha una 
velata allusione alla reliquia della 
Veronica, che durante il Medioevo 
si conservava nella Basilica di san- 
ta Maria ad Martures, il Pantheon, 
dove veniva celebrata la stazione 
liturgica. Durante la predica del 
Papa, dalla cupola cadeva una 
pioggia di petali di rose, per dare 
al popolo una forma sensibile al 
tema dominante odierno: la venuta 
dello Spirito Santo, per questo la 
domenica veniva anche detta « Do- 
minica de rosa», 

Oggi è anche il GIORNO ONO- 
MASTICO DEL SANTO PADRE, 
celebrandosi la memoria del Santo 
Pontefice Eugenio I. 


Mori martire per opera di pagani 
inferociti il 5 giugno 755 nelia Frisia 
Orientale. La Messa, propria, ricor- 
da la prodigiosa attività del grande 
missionario. 


7 giugno: 


PRIMO VENERDI’ DEL MESE. 
— Dedicato al Sacro Cuore di Gesù, 
indulgenza plenaria a chi partecipa 
alle funzioni in onore del Sacro 
Cuore, purché si sia confessato, co- 
municato e abbia recitato almeno 
un Pater, Ave e Gloria secondo le 
intenzioni del Santo Padre. 

Intenzioni dell'Apostolato della 
Preghiera: generale: « Perché lta 
conoscenza dell'amore misericordio- 
so di Gesù porti gli uomini a sin- 
cera penitenza »; missionaria: « Per 
il ritorno all'unità della Chiesa della 
Scandinavia e dei popoli vicini », 


Ricordiamo infine le Indulgenze 
concesse per coloro che consacrano 
it mese di giugno al Sacro Cuore 
di Gesù. 1) Indulgenza di dieci anni 
per ogni giorno e plenaria al ter- 
mine del mese, quando si partecipa 
almeno per dieci giorni alle fun- 
zioni fatte pubblicamente. 2) Indul- 
genza di sette anni e plenaria se lo 
si compie privatamente durante 
tutti e trenta i giorni. Questa indul- 
genza si acquista però soltanto se si 
è legittimamente impediti di parte- 
cipare alle funzioni pubbliche. Le 
condizioni sono le solite: Confessio- 
ne, Comunione e recita di almeno 
un Pater, Ave e Gloria secondo le 
intenzioni del Santo Padre. 


8 giugno: 


VIGILIA DELLA PENTECOSTE., 
— Omesse le Profezie e la benedi- 
zione del Fonte battesimale, la Mes- 
sa inizia con I'Introito: « Cum san- 
tificatus fuero »... Non presenta nes- 
suna particolarità, Tanto l'Epistola 
(Atti degli Apostoli 19, 1-8) che il 
Vangelo (Giov. 14, 15-21) ci spie- 
gano il significato della prossima 
venuta dello Spirito Santo. Non vi 
è obbligo di digiuno né di astinenza 
dalle carni. 


in questi. 


A Manzoni & C.. 
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ANNO XXIV 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GIUGNO 1957 


Le poche, semplici, commosse 
parole pronunziate dalla « Sposa di 
italia 1956 » durante il ricevimento 
offerto in suo onore dagli organizza- 
tori del Concorso dal quale è uscita 
vittoriosa, valgono moito di più del 
premio in danaro che le è stato 
assegnato e meritano tutta ia no- 
stra ammirazione. 

« Ringrazio tutti — ha detto la 
giovane sposa con un luminoso sor- 
riso e con una voce un po’ tremante 
— ma soprattutto mio marito che 


— è cieco fin dall'infanzia; è dun 
que, secondo l'opinione corrente, 
Quei che suol dirsi uno sventurato; 
A ma è chiaro che «l'opinione cor- 
rente » mon ha della sventura, come 
di tanté altre cose austere è soler- 
ni, un concetto sufficientemente 
esatto; perché Ja concepisce come 
«un male»; ma come pud essere 
un male se è capace di far fiorire 
intorno a sé un bene vero e fecondo 
come ia bontà, che, essendo virtù, 
è premio a se stessa od è anche 
serenità, grazia, bellezza, pace, ric- 
chezza vera, di quella che a chi la 
possiede e sa conservarla assicura 
la maggior felicità possibile anche 
nella vita presente? 

La sventura quando è portata ed 
utilizzata così diventa un dono, un 
privilegio, un prodigic!... Non è pid 
| male; è — come dice Nino Salva- 
neschi che se ne intende per espe- 
rienza diretta — l'ottavo Sacramen- 
to: quello che all'ora voluta, nella 
maniera necessaria e per la durata 
indispensabile, si abbatte sul corpo 


Suo marito — giova ricordario 


Elogio della bontà 


@ possedendolo plasma a poco a poco 
anima... E’ un grande mistero come 
l'amore.. Un mistero che custodisce 
quasi sempre jili segreto della felicità... 
Di quelia felicità vera, s'intende, che ha 
la sua sede ed il suo centro nel cuore ed 
è sostanza di cose sofferte. | 
Dobbiamo dunque essere grati a chi, 


sia pure indirettamente, ci ha procurato 


questa salutare lezione e più che mai a 


-chi ce l'ha propinata con sincera umilità 


e perciò con straordinaria efficacia; per- 
ché questa, della sventura feconda e 
della bontà che da essa trae nutrimento 
e godimento, è veramente una lezione 
sublime che if mondo ha bisogno di ap- 
prendere ed è anche di pid: una Sinfonia 
che il. mondo ha bisogno di ascoltare, 
un poema che ha bisogno di conoscere 
e di gustare, 

Chi mai, oggi, pensa più che il piacere 
vero risiede nell’onesta, che la sventura 
possa essere maestra di bontà, e che 
sventura è bontà unendosi generino ia 
letizia? 

Anche se in Italia è ancora, per bontà 
di Dio, proibito il divorzio e se il popolo 
autentico — quello che lavora tutto il 
santo giorno per vivere — è in buona par- 
te ancora sano, la nostra può cominciarsi 


a chiamare l'epoca delle... incom- 
prensioni coniugali, dei tradimenti, 
delle insofferenze, degli egoismi, dei 
disaccordi, delle incompatibilita di 
carattere e delle... stanchezze co- 
niugali!l Per cui malgrado ia legge 
esistente contro il divorzio moite 
famiglis sono come quei sepolcri 
imbiancati di cui parla il Vangelo 
che di fuori son belli e dentro non 
c'è che ossa aride e marciume, E 
questo, non dirò sempre ma in mol- 
ti casi, accade perché c’é troppo 
benessere è troppo poca bontà; e 
in quaiche caso c’é troppo poca 
bontà perché è mancato chi la sa- 
pesse insegnare. Forse, in qualche 
caso, al posto dei troppi milioni, 
ci starebbe bene un po’ di sven- 
tural... 
L’annunzio di un concorso e di un 
premio si associa automaticamente 
all'idea di reginetta, o di « miss » 
Qualche cosa, di diva della canzone 
o di steila dei cinematografo, perché 
ormai tutti i concorsi sono per loro 
e tuttii premi se li pappano loro; 
ma questa volta «l'italia » trattan- 
-dosi di scegliersi una sposa ideale 
è andata a cercaria... nella bontà 
cresciuta alla scuola della sventura; 
e trattandosi non. di una cricca 
qualisiasi ma, sia pure selo ideal- 
mente, dell’italia addirittura, la 
scelta è indovinata e ammonitrice; 
perché le Nazioni senza dive e senze 
reginette, più o meno divorziate o 
divorziande, potrebbero benissimo 
andare avanti lo stesso; ma senza 
donne buone, cioè virtuose, no. 


ICILIO FELICI 


PARTICOLARI CONDIZIONI DI VENDITA” 
A CONTANTI E RATEALE PER 
SACERDOTI E RELIGIOSI 


Ə. 


ia ei 


DELLE DIOCESI 
D'ITALIA 


LJ 


STORIA DI NOMI 


Nel Vangelo di San Luca 
(XXIV, 51) si legge che Gesù 
risorto, dopo essere apparso 
agli Apostoli, li condusse fuo- 
ri, verso Betania e li benedis- 
se, poi allontanatosi da loro 
«fu portato verso il cielo» 
(nel testo greco: anephéreto 
eis ton ouranén, in quello la- 
tino ferebatur in coelum). Ne- 
gli Atti degli Apostoli (1, 2) si 
parla df Gesù che fu «preso 
su, sollevato (analéphthe nel 
.esto greco, mentre il testo la- 
tino dà adsumptus est). La ce. 
lebrazione di questa ascesa di 
Gesù al Cielo col suo corpo 
terreno risuscitato da morte si 
celebrava a Gerusalemme, nei 
ptimi tempi del 


50 giorni dopo la Pasqua, e 


cioè unitamente alla Penteco- 
ste, mentre a Betlemme si ri- 
cordava nel quarantesimo 
giorno dopo Pasqua e fu in 
questa data, confermata dagli 
Atti degli Apostoli, che si ven- 
ne fissando definitivamente 
dopo il quarto secolo in tutto 
il mondo cristiano. 
L'originale greco dei testi 
evangelici usa, nella descrizio- 
ne di questo fatto soprannatu- 
rale, if passivo di due verbi 
dal significato molto simile: 
anaphére «portar su» (S. Luca) 
o analambano «prender su, 
sollevare» (Atti degli Apo- 
stoli). E’ appunto da questa 
espressione che parte il termi- 
ne con cui la Chiesa di lingua 
greca designa |]’Ascensione al 
Cielo di Gest: andlepsis (un 
termine che, del resto, si usa- 
va.gia anche in altri sensi, co. 
me « assunzione in un ufficio » 


~« sollevamento » e simili). Tale 


termine è conservato fino ad 
oggi nei paesi di lingua greca 
e su questo è stato ricalcato 
il paleoslavo vàznesenje (da 
vàznesti «evehere », formato 
da vàz- corrispondente al gre- 
co ana- e nesti, corrispondente 
al greco lambáno «portare »). 
Il termine paleoslavo è conser- 
vato, con maggiori o minori al- 
terazioni, in tutte le lingue dei 
paesi slavi scismatici (russo 
voznesenie, ucraino voznesen- 
nja, serbo vaznesenje, bulgaro 


vàznesenie [Hristovo] o anche 


vazkac’vane ecc.). 

La traduzione latina di ana- 
léphthe degli Atti degli Apo- 
stoli è, come si é visto, assum- 
ptus est; ma l'astratto assum- 
ptio, che venne poi usato per 
l Assunzione al Cielo della Ver- 
gine Maria, raramente si ado- 
però in Occidente per la salita 
al Cielo del Redentore. E noto 
che i simboli di fede annove- 
rarono ben presto anche la- 
scensione al Cielo di Cristo fra 
i loro articoli, e per primo fos- 
se il Simbolo di Nicea; esso 
usò nel testo greco il verbo 
anelthein (anérchomai) « sali- 
re » (anelthónta eis tous oura- 
nods) che fu tradotto in latino 
con ascendere (ascendit in 
coelum). Fu proprio su questo 
verbo che la Chiesa romana 
foggiò, già almeno nel quinto 
secolo, il sostantivo astratto 
ascensa per designare la salita 
al cielo di Cristo. Noi lo tro- 
viamo infatti nel Sacramenta- 
rio Leoniano (preces in ascen- 
sa Domini), nel Sacramentario 
Gelasiano (orationes et preces 
in ascensa Domini) ecc.; forse 
la Chiesa romana si servi di 
un vocabolo tardo latino gia 
esistente, come pare conferma- 
re la presenza di un vocabolo 
italiano del linguaggio comu- 
ne, giunto per tradizione diret- 
ta: ascesa. Sta di fatto che il 
termine ascensa (sottinteso 
Domini) è quello che viveva 
incontrastato in Italia fino al 
secolo decimo, quando comin- 
ciò a subire la concorrenza del 
sinonimo Ascensio,-onis, intro- 
dotto da liturgie cristiane non 


romane (mozarabica, gallicana, 
ambrosiana). Questa lotta fra 
due sinonimi, ambedue appar. 
tenenti alla lingua ecclesiasti- 
ca, ci si mostra nelle continua- 
zioni romanze (tutte di origine 


- semi-dotta, come appare dalla 


conservazione del nesso -ns- 
che, com’é noto, gia in epoca 
antica si era ridotto a -s- nel- 
la pronuncia~ popolare):-con- 
servano Ascensa il ladino oc- 
cidentale (anzeinzas nella par- 
te cattolica dei Grigioni, men- 
tre i paesi protestanti hanno 
il più recente Ascensiun) e 
gran parte dell’Italia setten- 
trionale (veneto sensa, friula- 
no sense ecc.) nonchè, per 
quanto in declino, parte del- 
l’Italia centrale (toscano asten- 
sa). Hanno invece continuazio- 
ni di Ascensie,-onis il Porto- 
gallo . (Ascensào), la Spagna 
(Ascensión) e la Francia 
(Ascension). La Rumania, che 
in fatto di terminologia ec- 
clesiastica ha sempre una po- 
Sizione speciale (per il suo iso- 
lamento in Oriente e per la 
Sua appartenenza alla chiesa 
scismati¢a) usa il termine 
Inaltarea (Domnului) cioé « in- 
nalzamento, elevazione (del 
Signore) » come calco sui ter- 
mini slavi gia citati. Bisogna 
però pensare che nel paleosla- 
vo l'Ascensione si chiamasse 
anche con una perifrasi più 
lunga (p. es. prazniku supasa 
vaznesenija « festa dell’ Ascen- 
sione del Salvatore ») come la 
Trasfigurazione era detta 
prazniku supasa preobrazhe- 
nija «festa della metamorfosi 
del Salvotore » se da qualche 


“parte è rimasto il termine che 


significa « Salvatore» per de_ 
signare lAscensione; infatti 
sia il croato Spasovdan o Spa- 
sovo (propriamente « giorno 
del Salvatore » o «del Salva- 
tore») sia il rumeno Ispas 
partono dal termine paleosla- 
vo Supasu che, al pari del la- 
tino Salvator, è un calco sul 
greco Sotér «Salvatore». E’ 
interessante osservare che an- 
che in altri luoghi si trovano 
per l’Ascensione termini simi- 
li, evidenfemente prodotti di 
ellissi di frasi pid complete: 
nel basco, che nella sua ter- 
minologia ecclesiastica con- 
serva tanti antichi nomi lati- 
ni, l Ascensione è detta Salba- 
tere (dal latino salvatorem) e 
in albanese’(lingua in cui gli 
elementi latini hanno un ca- 
rattere arcaico) të Shelbuemit 
(cfr. shelboj dal latino salvare). 
Il termine latino Ascensio é 
penetrato anche in inglese 
(Ascensicn) dove però si usa 
anche Holy Thursday « santo 
Giovedì ». Nelle lingue celti- 
che invece, pur così ricche di 
elementi latini anche nella ter- 


minologia ecclesiastica, si usa- 


no piuttosto dei calchi (come 
il gallese Dydd Dyrchafael 
« giorno dell’elevazione »). An- 
che le lingue germaniche — 
eccetto l’inglese sopra ricorda- 
to — usano per designare 
l'Ascensione delle formazioni 
nuove che significano « viaggio 
al Cielo (di Cristo)» come il 
tedesco (Christi) Himmelfahrt, 
l'olandese Hemelsvaart (sdag), 
lo svedese (Kristi) Himmels- 
fars(dag), il danese Himmel- 
fartsdag ecc. Calchi diretti o 
indiretti saranno a loro volta 
il lettone debesbraucama diena 
(da debesis « cielo» braucama 
« viaggio» e diena « giorno »), 
il -lituano dangun zhengimas 
«al cielo salita», il finnico 
taivaaseenastuminen « al cielo 
salita», l’ungherese (Kristus) 
mennybementele «entrata in 
cielo (di Cristo)», il polacco 
wniebowstapienie « al cielo sa. 
lita », il ceco manebevstoupene 
Pane «al cielo entrata del Si- 
gnore », lo sloveno vnebohod 
«al cielo andata » ecc. 
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Dal 9 al 23 giugno avrà luogo a 
Palermo il 3° Festival Mondiale 
del Bambino, promosso dal Comi- 
tato di coordinamento per il tea- 
tro, il cinema e la radiotelevisione 
per i ragazzi, con il patrocinio del- 
la Regione Siciliana. Una delle ma- 
nifestazioni principali in program- 
ma, Oltra le fiere internazionali del 
Libro e del Giocattolo, e la rasse- 
gna del film per la gioventù, è il 
I Convegno internazionale dei diri- 
genti delle principali reti televisive, 
sul tema: «I programmi TV per i 


ragazzi >. 

Il tema scelto per questo primo 
Convegno è quanto mai urgente, eè 
cepnferma la sensibilità cui è ispi- 
rata tutta l'azione della on. Meme- 
na Deli Castelli, la quale, nella sua 
veste di presidente del Comitato, 
è l'animatrice del Festival e vi tra- 
sfonde la sua lunga e sofferta espe- 
rienza di insegnante. 

Giova a questo proposito sottoli- 
neare una recente opinione di Fred 
Rainsberry, supervisore di produ- 
zione dei p i televisivi per 
i ragazzi degli Studi di Toronto, 
Canada. In questo campo cosi im- 
pegnativo, i problemi base sono si- 
mili a tutte le latitudini, e, nel caso 
particolare, il punto di vista di 
Rainsberry si affida ad un ricco 
materiale di indagine raccolto fra 
specialmente fra le 
madri. 

«La maggior parte degli oculisti 
— afferma Rainsberry — trova che 
una visione regolare degli spetta- 
coli TV non danneggia nè affatica, 
più del normale, gli occhi dei gio- 
vani. In ogni modo, esistono delle 
norme . generali da osservare: la 
maggior parte dei genitori, a quan- 
to pare, le conoscono. - 

Sono da evitare, agli inizi, lun- 
ghi- periodi di visione; una mezz'ora 
o tre quarti d'ora al massimo è il 
tempo conveniente per le prime vol- 
te. Occorre, inoltre, che l'ambiente 
sia un po’ illuminato e che la luce 
provenga, preferibilmente, dal re- 
tro dell'apparecchio, in modo che il 
buio del locale non contrasti troppo 
con la brillantezza dello schermo. 
Speciale cura deve essere posta nel- 
la sintonizzazione dell'apparato, in 
modo che l'immagine risulti stabile 
e nitida. 

I ragazzi non debbono sedere per 
terra, nè sistemarsi troppo vicino 
al televisore. D’altra parte non è 
il caso di allarmarsi se, quando la 
TV entra per la prima volta in ca- 
sa, Vi è molto entusiasmo fra tutti 
i componenti la famiglia, in prima 


Pid 


da 


X Festivali di Cannes, conciu- 
sosi nei giorni scorsi, ha assegnato 
la Paima d'Oro al film americano 
« Friendly persuasion» di William 


a «Kanal» (Polonia) e « Settimo 
sigillo » (svedese). Robert Bresson 
è stato premiatd per la migliore 
< regia (« Un condamné à mort s'est 
w échappé =); Giulietta Masina è sta- 
ta riconosciuta la migliore interpre- 
as te femminile («aLe notti di Cabi- 
ria») e l'attore negro americano 
“0, John Kitzmiller il migliore inter- 

= prete maschile («La valle della pa- 
< ce»), II Gran Premio O.C.1.C. non 
= è stato invece assegnato con ia se- 
guente motivazione: « ...Di fronte a 
numerose opere ricche di valore 
j artistico, morale ed ideologico, più 

= particolarmente colpita dalla qua- 
- lità eccezionale dei fims ” Celui qui 


doit mourir” di Jules Dassin 
(Francia) e ” Le notti di Cabiria ” 
di erico Fellini (italia), ma 
sensibile anche alla complessità e 
all’ambiguita dei ioro significato, 
attribuisce ai due films una ” men 
zione molto elogiativa’’ per il co- 
raggio con cui essi denunciano di- 
versi aspetti dell’egoismo umano, 
ai quali oppongono la virtù deilz 
giustizia e della carità oristiana ». 
>$ 

La fleasioné degli incassi cine- 
matografici in Italia, nell'anno 1956, 
viene denunciata dalle statistiche 
della Società degli Autori in ragione 
del 3,6% sul- numero dei biglietti 
' venduti. Mentre, infatti, nel 1955, 
' tale numero ammontava a 819 mi- 
' lioni 423.650, nell’anno successivo è 
! sceso a 790.152.570, nonostante che, 
|- nei contempo, il numero degli spet- 
| tacoli sia aumentato dell'15% e 
il prezzo dei biglietti del 3,1%. 

ii motivo è ricercato con varie 
considerazioni: la TV, lPaumento 
< delle spese generali familiari, tra- 
sformazione del gusto, ecc. Ma 
= forse in questa uitima considera- 
zione che si nasconde ia verità. Al 


Wyler; il Premio Speciale ex aequo ` 


linea i ragazzi, naturalmente. Smor- 
zato l'elemento «novità», saranno 
i bambini stessi a manifestare del- 
le preferenze e a non voler'seguire 
i programmi in qualsiasi momento. 

Una madre ebbe a scrivere alla 
TV canadese press'a poco in que- 
sti termini: «A mio modo di vedere, 
la TV è un divertimento” di tipo 
troppo passivo: ai ragazzo essa non 
richiede nessuno sforzo 
tivo o creativo. Costui si lascia 
riempire la testa automaticamente, 
dimostrando inoltre un’allarmante 
apatia per gli eventi di vita reale, 
anche fra í più interessanti. Rin- 
grazio Iddio che i miei ragazzi sia- 
no ancora tanto ingenui, da prefe- 
rire le vecchie e sane ricreazioni 
all'aria aperta! ». 

«€ Credo di comprendere che cosa 
intendiate per divertimento ” pas- 
sivo” — risponde Rainsberry a que- 
sta madre —, tuttavia, nella mia 
qualità di insegnante sono certo 
che voi sapete anche, che in real- 
tà pochi ragazzi rimangono passivi 
di fronte a qualsivoglia nuova espe- 
rienza., Sono persenalmente dubbio- 
so sull'ipotesi che i ragazzi prefe- 
riscano la TV al gioco, o viceversa. 
Per il ragazzo l’esperienza del mon- 
do @ una grande avventura, ed io 
credo che egli guardi la TV con 
la stessa curiosita che esplica quan- 
do gioca all'aria aperta >». 

« Le scuole non sono più un luogo 
da cui i ragazzi desiderano fuggire 
— prosegue il produttore canade- 
se —, poichè i migliori educatori 
insegnano ai giovani il modo di 
comprendere effettivamente l'am- 
biente e il mondo in cui essi sono 
chiamati a vivere. Attraverso i li- 
bri, le passeggiate, le visite ai Mu- 
sei, il Cinema, il Teatro e la TY, 
il giovane può ricevere un supple- 
mento di nozioni a ciò che studia a 
scuola. In realtà l'insegnamento ha 
oggi un duplice compito: educare 
i ragazzi al rispetto delle tradizioni 
del passato, e al tempo stesso in- 
segnare loro il modo di vivere in 


questo mondo in continua evolu- 
zione >. ` 
Queste considerazioni sono un 


contributo allo studio di un pro- 
blema di fondamentale importanza, 
nella società odierna, e potranno 
costituire oggetto di studio allim- 
minente convegno. Si prevede che 
al Festival partecipino trenta Na- 
zioni: premessa di un impegno che 
non può sfuggire a quanti si occu- 
pano di problemi educativi e che 
pone Piniziativa in primo 


cinema, tanto per vedere il cinema, 
it pubblico non intende andare più- 
E il film che attrae diventa sempre 6° 
pid raro. Per cui, dopo avere scorso >: 
i prógrammi, ii pubblico preferisce 
la TV, ta Radio, it giornale e la 
comoda poltrona di casa, che oltre 
tutto hanno ii vantaggio di fargli 
risparmiare i solidi del biglietto, a 
favore, magari, di un nuovo appa- 
recchio elettrodomestico. 
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Anche la Francia comincia a 
stancarsi dei films « neri», come, 
del resto, se ne è stancato tutto il 
mondo, e un netto regresso della 
produzione di questo genere lo sta 
ad indicare. Auguriamoci che nel 
vuoto dei « neri » penetri una pro- 
duzione di filme luminosi è costrut. 
tivi. 


Chariot credeva di aver trovato > 
la pace e il silenzio nella tranquilla | 
Svizzera, nei pressi di Vevey, dove 
ha comperato una sontuosa vila. 
Ebbene, il celebre comico aveva | 
sbagliato | calcoli. Quella quiete 
viene a tratti percorsa daj rombo 
dei pezzi del vicino poligono di tiro, ; 
cosicché l'ispirazione del poliedrico 
artista, ne è continuamente distur- 
bata. Le cose non potranno, certo, 
continuare così, per cui Charlie 
Chaplin ha deciso di far spostare a 
sue spese il poligono a rispettosa ; 
distanza dalla sua villa, dopo aver 
intentato ali Consiglio Municipale di 
Vevey una causa tuttora in pen 
denza. L'organo liberale inglese 
« News Chronicle» si è dichiarato 
completamente d'accordo con l'at- 
tore, in quanto «è un ben triste 
commento alla nostra cosiddetta ci- 
viltà che uomo, il quale ha fatto 
ridere tutto il mondo ed ha avuto 
una parte non trascurabile nella 
costruzione della prosperità dell'in- 
dustria californiana della celluloide, 
non’ possa neppure trovare un po’ 
di pace e di quiete nella casa che 
si è scelta nella terra della Croce 
Rossa... ». 


L'ULTIMO SCUGNIZZO . Comme- 
dia in tre atti di Raffaele Viviani 
- Compagnia di prosa diretta da 
Nino Taranto . Teatro Quirino di 
Roma. 


Raffaele Viviani, scomparso set- 
te anni or sono, fu un tipico rap- 


‘presentante de! teatro napoletano; 
-ma egli seppe essere qualcosa più 


che un attore: ricordiamo le sue 
poesie, ricordiamo ora questa com- 
media, presentata a Milano nel '32, 
e ripresa con felice intuito da un 
attore che fino a ieri eravamo abi- 
tuati a vedere sui palcoscenici del- 
la rivista. 

La vicenda si impernia sulla 
figura di un ex scugnizzo che cerca 
di conquistarsi la propria onorabi- 


"ità borghese, introducendosi, con 


uno stratagemma, in una famiglia 
napoletana. Egli diventa segretario 
di un notaio e per non perdere il 
posto (poiché sta per prendere mo- 
glie è vuole che suo figlio nasca 
con tutti | documenti in regola) si 
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padrone nonché te scappateiie del 
padroncino. I! motivo della pater- 
nità, che assorbe le esigenze sen 
timentali o sinceramente sofferte 
dei trovatello 'Ntonio Esposito, è 
un elemento pieno di verità e di 
bontà. Tuttavia, lo spettacolo è cor- 


sigtiabile ad un pubblico maturo. 


STORIELLA Di MONTAGNA . Un 
atto in tre quadri di Piermaria 
Rosso di San Secondo . Teatro 
delle Arti di Roma - Regia di 
Guido Salvini 


Con questo spettacolo la « Libera 
Signoria delle Artis, una associa- 
zione culturale che annoverd Rosso 
di San Secondo fra i suoi aderenti, 
ha voluto onorare il cèlebre dram- 


morte. Questa « Storielia di mon- 
tagna » era una commedia inedita . 
dell'autore di « Marionette che pas- 
sione!|» èe di « Tra vestiti che bal- Y 
lano »; èe forse sarebbe stato me- Y 
glio che rimanesse tale, poiché pub- Y 
blico e critica sono stati unanimi 
nel riconoscerne la modestia dei 
limiti e la pochezza dell’assunto. 
E’ ta semplice storia di un le- 
għaiolo, Adorno, il quale, rimasto 
vedovo e con due bambine in te- 
nera eta, accoglie in casa una gio- JA, 
vane donna, affinché abbia cura %2 
delie figlie, e ie propone di spo- A 
sario, ma muore in un incidente 
di montagna, prima di conduria al- 
l'aitare. La donna si assoggetta alla h, 
condizione di «vedova», pur di y 
non abbandonare le bambine. Poco Yj 
dopo un allegro giramondo passa Y 
di fi, désta la simpatia generale, Yj 
e rimarrà per sempre atia casa 
di Adorno, sposando iui ia giovane 


Lo spettacolo è adattissimo ad un 


adatta a coprire le malefatte dei 


maturgo, a breve distanza dalia 


Y 

e adottando le due piccole. Yyy 

pubblico familiare. YY 


| 
I tendaggi 


I tendaggi completano la casa e le danno to- 


‘no. Una casa senza tende @ una casa senza in- 


timita, I vetri nudi sembrano grandi occhi aper- 
ti sulla via, ferite scoperte nell'intimità del fo- 
colare domestico. Senza contare, poi, che le 
tende proteggono i mobili dall'azione -rovinosa 
della luce troppo viva. 

Quali sono i tessuti più adatti per i tendaggi? 

In genere tutti i tessuti leggeri e trasparenti 
siano essi l’organza, il rhodia, la marquisette, 
it tulle, la mussola. 

Ciò che importa è che siano morbidi affinchè 
diano calore agli ambienti. Sono, quindi, da 
evitarsi i tessuti lucidi e rigidi come la canapa 
e il chintz. 


Per le camere da letto sono preferibili 1 ten-~ 


doni in tulle o in rhodia bianca o avorio con 
rats kera dello stesso tessuto o come il copri- 
etto. 

Per una sala da »‘ranzo o un salotto sceglia- 
mo tendoni d’organza o di marquisette incor- 
niciati con la stoffa usata per coprire i divani 
e le poltrone. 

In un timello mettiamo grosse tende di rete 
annodata a mano. 

Nelle camere dei bambini non ci vogliono ten- 
doni; si preferiranno tefidine di velo con volante 
arricciato torno torno. 

In cucina tendine di njlon o di cotonina a 
quadreti bianchi e rossi e bianchi e blu, ben 
tese sui vetri, e fermate al centro con un 
colorato. 

Tende! Tende! Tende! 

Mettete tende dappertutto! 

Riguardo al colore puntate decisamente sul 
bianco o sulla tinta leggermente ocra, I ten- 
daggi chiari a disegni minuti sono i migliori e 


~ «stancano meno. Inoltre non sbiadiscono mai co- 


me capita per le tende di colore. Le tende rosa 
e azzurre sono banalissime. Cercate, perciò, di 
evitarle. 

Certe volte capita, specie se si cambia casa, 


| di dover adattare per una finestra tende fatte 


per un’altra finestra. 
Come fare? oe 
Spesso non si trova la stoffa uguale e allora 
non resta altro che intersecare in lunghezza stri- 
scie di stoffa unita (se la tendina è operata) o 


In questo soggiorno una tenda alla veneziana di- 
vide elegantemente l'ambiente in due zone distinte 


di stoffa operata (se la tenda è in tinta unita) 
e di rifinire con frange e volanti. 

Ma il tendaggio non serve oggi solo come cor- 
nice alle finestre. Si adoperano i tendaggi per 
dividere un ambiente da un altro, per incorni- 
ciare un angolo, per mettere in rilievo un mo- 
bile o un quadro, per sottolineare una trovata 
o nale o di spirito. 

n corridoio troppo lungo può essere reso più 
accogliente mediante una tenda di canapa che 
lo divide; se esso è buio una tenda vivace lo 
animerà. 

Per isolare i letti di due fratellini ai sesso 
diverso, costretti, per necessità ambientali, a 
dormire nella stessa stanza, una bella tenda dop- 
pia sarà un’ottima soluzione, 

Senza considerare i casi dove una tenda oc- 
corre sènz'altro! In un tinello cucina per togliere 
davanti agli occhi l'aspetto poco piacevole di un 
lavandino e dei fornelli, un tendaggio si impone! 

E così pure in un bagno per isolare la vasca 
dal resto dell’ambiente. 

Perciò, amiche, mettete tende dappertutto. La 
vostra casa ne guadagnera im colore, in armo- 
nia, in bellezza. i 

FELICITA 


S. E. Mons. Cambiaghi, Vescovo di Crema, visita gli stabilimenti di _ 
produzione della margarina vegetale Grádina Van Den Berg, a Brescia. 
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Lo Scià di Persia e la Regina Soraya, prima di compiere un giro nel ' 
Mediterraneo, hanno fatto tappa in Spagna, accolti dal generale Franco : $ 
all'aereoporto di Madrid. La politica spagnola è molto interessata. alla y 
vita dei Paesi del Medio Oriente dei quali coltiva la collaborazione. 
La Regina Elisabetta d'Inghilterra e il Principe Filippo sono stati testo- [in EAE an 
samente accolti dalla popolazione di Copenaghen accorsa a vederij pas- a 
sare a fianco dei Sovrani di Danimarca. La Gran Bretagna e i Paesi C < | SI IN FR A N C | A La Francia, per la quale la politica dell'Egitto ha un’inci- 
Scandinavi sono legati, oltre che dai vincoli di comuni interessi, da denza forse maggiore di quella che essa ha per ogni altra 
una vecchia, tradizionale amicizia che Londra intende sempre più Potenza occidentale, ha nuovamente proposto il problema 
approfondire e rendere operante. Gli incontri fra i Capi di Stato si del transito per il Canale di Suez al Consiglio di Sicurezza dell’O.N.U.. La discussione che ne è seguita, pur 
riflettono nelle relazioni fra Í popoli e contribuiscono alle intese interna- avendo avuto punto di aspra polemica, non è stata intenzionalmente condotta a fondo e si è conclusa senza _ i 
zionali, anche quando le visite non hanno alcun significato politico. votazione. Tuttavia si è riaffermata la necessità di continuare a cercare una soddisfacente soluzione per tutti. ” - 
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Una memorabile dimostrazione di fede è stata data dalla Spagna cattolica in occasione def IV- Congresso 
Eucaristico Nazionale svoltosi a Granata. L’immensa adunata di fedeli, nella giornata di chiusura, ha accolto 


con viva attenzione il radiomessaggio di Pio XII trasmesso con nitida vibrante voce e diffuso nel mondo. 


Un furioso tornado ha devastato ti Missouri, còlpendo con straordinaria violenza la zona 
di Kansas City, dove si lamentano 32 vittime umane, e dove è stato proclamato to. 
stato di emergenza. La fotografia aerea riportiamo da un’idea delle distruzioni pro- 
vocate. Il centro della tromba è passato sul terreno come uno spaventoso erpice che 
ha raso tutto quello che ha incontrato. Nessuna saida costruzione resiste alla furia. 


L'avventura del piccolo Beniamino Hooper si è conclusa felicemente. II bimbo, giocando 
con un suo compagno, si divertiva a saltare a piedi pari l'orificio di un cunicolo, ma ha 
sbagliato lọ slancio ed è stato inghiottito dalla buca. Vi è rimasto prigioniero 24 ore e 
solo con un complicato lavoro è stato liberato. Ora i suoi compagni, trattenuti a debita 
distanza guardano il punto dove per poco un innocente gioco non finiva tragicamente. 
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